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AVVERTENZA
Quanto riportato di seguito, in special modo nell’Introduzione, non è riconducibile a 
studi già effettuati, o almeno a percorsi di ricerca (per quanto riguarda l’estensione 
della letteratura di cui dispongo al momento) in parte delineati ed in via di sviluppo 
nella comunità filosofica o scientifica. Tutto il lavoro qui esposto è frutto di particolari 
considerazioni maturate con il concorso dell’esperienza lungo l’arco di una vita e di 
una formazione specifica come quella filosofica. E’ rilevante il ruolo che ha detenuto a
tal fine l’elaborazione della tesi di laurea di primo livello, focalizzata sulla relazione tra 
soggetto e oggetto nella Fenomenologia dello Spirito di Hegel. Il taglio della presente 
indagine è però di tipo completamente differente: abbandonato l’approccio 
(esclusivamente) teoretico, è qui privilegiato un approfondimento orientato alla 
scoperta dei movimenti sotterranei di cui pullula mondo della vita e del soggetto 
pratico. Quello che ne conseguirà sarà, mi auguro, un insieme organico di 
considerazioni raggruppate secondo un punto di vista strutturato ed il più possibile 
documentato.
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Introduzione
A partire dal primo istante di vita, ognuno di noi trova davanti a sé un mondo. Prima 
di poter anche solo percepire dal punto di vista senso-motorio elementi riconducibili 
alla propria soggettività, l’individuo è in primo luogo un ricettacolo disorganizzato di 
un universo oggettivo strutturato e indipendente.
A ciò si aggiunga che ciascuno ha dentro di sé una parte razionale, cosciente, esplicita,
facente capo all'insieme delle nostre funzioni logico-linguistiche, e un'altra parte 
costituita da istinti, impulsi ed affetti, che ci deriva dal nostro patrimonio biologico e 
che rimane perlopiù sottotraccia, implicita e (quasi) indicibile.
Il manifesto di questa concezione si può efficacemente riassumere così:
“C'è una continua dialettica, che nasce con le primissime fasi della socializzazione e 
continua a operare per tutto il periodo dell'esistenza dell'individuo nella società, tra
ogni animale umano e la sua situazione socio-storica. Esteriormente, è una 
dialettica tra l'animale individuale e il mondo sociale; interiormente, è una 
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dialettica tra il substrato biologico dell'individuo e la sua identità socialmente 
prodotta.”1
Alla base del mutamento individuale vi è dunque uno sviluppo ineguale2 tra la 
persona come totalità e il mondo in cui è inserita, da una parte; e tra le funzioni 
cognitive del soggetto e i suoi processi biologici ed emotivi, dall'altra. La discrepanza 
che è sempre attiva tra una serie e l'altra di queste due coppie dialettiche è il fulcro 
del movimento che soggiace allo sviluppo individuale: per quanto infatti egli possa 
trovare un punto d'equilibrio, vi è sempre un momento in cui una di quelle serie si 
sposta in avanti rispetto all'altra, poiché la loro velocità nell'avanzare è sempre 
diseguale; questo genera una non corrispondenza tra i due piani di realtà e, quindi, 
una contraddizione.
Quando nella vita di chiunque interviene una circostanza che provoca la rottura 
dell'ordine costituito (un trasferimento improvviso, un nuovo lavoro, un lutto, una 
nascita), si forma una frattura tra il suo vissuto e la realtà esterna, che in quel 
particolare punto non collimano più: perché si raggiunga un nuovo equilibrio, deve 
verificarsi una ristrutturazione di tutte le coordinate che regolano la sua esperienza; 
ciò significa che l'individuo deve rispondere in qualche modo alle istanze presentate 
dal suo ambiente, e da questa risposta egli trarrà una riorganizzazione complessiva 
della sua persona e del suo rapporto col mondo.
1 Peter L. Berger, Thomas Luckmann, La realtà come costruzione sociale, Il Mulino (1969), p. 244 (corsivo mio)
2 Il concetto di “sviluppo ineguale” è mutuato da Lenin, il quale lo applica ai rapporti tra economia e politica.
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Oppure può accadere che per cause non direttamente legate ad un evento esterno,  
l'individuo subisca una modificazione nel suo ordinamento interiore: in questo caso 
l'ambiente gli fornirà delle risposte differenti rispetto a quelle ottenute fino a quel 
momento e si porrà nei suoi confronti in maniera nuova e del tutto imprevedibile, 
obbligandolo così ad una ristrutturazione globale dell'approccio soggettivo al mondo. 
In questo caso un altro classico esempio è quello della conversione religiosa, ma può 
trattarsi di maturazione politica, di sentimenti amorosi, di studi filosofici o anche 
semplicemente di appetito: ci sono casi in cui le modificazioni sono talmente minime 
da risultare insignificanti, ed altri in cui provocano svolte significative.
Ma i cambiamenti che hanno luogo nell'individuo come avvengono?
Può accadere che il soggetto acquisisca delle informazioni che modificano il suo 
sistema cognitivo in alcuni dei suoi contenuti; questo provoca un avanzamento di tale 
sistema rispetto al suo contraltare 'animale', il quale, privo dell'equilibrio che la 
congruenza del sostegno razionale garantisce, innesca una lotta per coprire quello 
stacco, gettando il soggetto nella conflittualità con se stesso: questo momento di crisi 
può essere lieve e addirittura impercettibile, qualora le informazioni da assimilare non
si scontrino con le certezze più radicate nel suo intimo (sono quelle piccole scoperte 
quotidiane cui viene prestata un'attenzione minima, o nulla: dall'apprendimento di 
nozioni scientifiche alla lettura del giornale, dalla ricetta di cucina al ritrovamento di 
un libro) ; oppure può trattarsi di un vero e proprio sconvolgimento degli  assetti 
emotivi di un individuo, se le cognizioni ottenute contrastano nettamente con le sue 
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disposizioni implicite (basti pensare agli effetti clamorosi del venire a conoscenza di 
cose soggettivamente rilevanti, come la perdita di una persona cara, lo scoppio di una
guerra, ma anche una vincita alla lotteria:3 “lo so, ma non me ne rendo ancora conto” 
è ciò che più spesso viene riferito riguardo a questo genere di esperienze): se la 
frattura sperimentata è abbastanza grande, l'individuo può incorrere in una grave 
impasse da cui non è detto che sia in grado di uscire.
D'altra parte, c'è ancora un'ultima eventualità da considerare: quella in cui al sostrato 
emotivo di qualcuno appartengano “evidenze” sconosciute alla sua controparte 
logica. Più che di un'eventualità, si tratta di una costante: come vedremo, nella prima 
parte della sua esistenza il soggetto è del tutto inconsapevole, o quasi, di ciò che gli 
succede nell'intimo, essendo tutto proiettato all'esterno; questo lo porta a non 
ascrivere a sé, non essendone cosciente, la maggior parte delle proprie dinamiche 
emotive, e a non portarne memoria esplicita. C'è tutto un retroterra che si porta 
avanti dall'infanzia e che condiziona, nel bene o nel male, le sue scelte: la teoria 
dell'attaccamento di Bowlby (1980) ne rende conto per una grossa parte, spiegando 
come la relazione sicura o insicura alle figure di attaccamento primario determina il 
modo in cui ci relazioniamo agli altri in età adulta. Il fatto di aver avuto una madre 
distanziante e poco affettuosa, ad esempio, può indurre a intrattenere relazioni dal 
basso coinvolgimento emotivo, tese ad evitare che l'altro “fugga”; l'individuo 
sperimenta quindi delle relazioni affettive poco soddisfacenti, di cui si sente 
3 Che differenza c'è tra queste e gli eventi della realtà esterna del primo tipo di dialettica? Solo che le prime sono 
prese nella loro accezione soggettiva di cognizione dell'evento, le seconde in quella oggettiva del suo accadere.
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responsabile e a cui non sa come porre rimedio: le sue funzioni cognitive cercano in 
ogni modo di colmare la distanza ma, mancando un linguaggio comune, non sanno 
come interrogare gli affetti, generando un senso di malessere globale a cui non si sa 
porre rimedio.
Il superamento4 di questo particolare tipo di contraddizione passa in primo luogo 
attraverso la sua tematizzazione, quindi attraverso il riconoscimento esplicito della 
dinamica affettiva all'opera. Ma non basta: bisogna che il linguaggio si adegui ai suoi 
ritmi, alle sue esigenze espressive e ai suoi contenuti, in modo da avvicinare il più 
possibile i due piani e massimizzare i risultati. I quali, se ottenuti adeguatamente, 
determinano le trasformazioni più radicali e più significative della persona, e un 
nuovo corso della sua esistenza.
Quanto ci proponiamo di fare qui ora è un’analisi il più possibile dettagliata delle 
costanti tematiche che occorrono in alcune discipline, con la speranza di trovare al 
suo termine5 una matrice collettiva che illumini il punto ‘improprio’ in cui le direzioni 
parallele delle scienze umane, infine, si incontrano.
Tre sono i punti di cui ci avvarremo, almeno metodologicamente, per delineare i 
caratteri fondamentali di questa ricerca:
4 “È necessario ricordare, come avverte Hegel, il doppio significato del termine Aufheben. Con  questa parola noi 
intendiamo innanzitutto l'annullare e il negare, e diciamo quindi che le leggi sono state soppresse e abrogate, ma 
questa stessa parola significa anche conservare, e diciamo quindi, in questo senso, che abbiamo conservato 
qualche cosa.” Lev S. Vygotskij, Storia dello sviluppo delle funzioni psichiche superiori, Giunti (2009), p. 162
5Il termine conclusivo di un discorso comporta un arricchimento ed una completezza  che non possono essere ancora 
presenti all’inizio, poiché il vero è “essenzialmente un risultato”.
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• Il rapporto con l’oggetto è un ‘urto’.
• L’urto si ripropone continuamente, dando vita ad un movimento, il movimento 
dialettico.
• Il movimento dialettico promuove l'avanzamento verso un ulteriore livello di 
contraddittorietà. E’ il processo di crescita, evoluzione, o progresso, di cui è saturo il 
nostro senso comune.
L’urto
L’intuizione fichtiana di chiamare ‘urto’ (Anstoss) la primigenia relazione dell’Io con il 
non-Io ci è utile per la sua perspicuità e la sua calzante idoneità figurativa6. Questo 
perché esprime non solamente opposizione tra i due estremi, ma una vera e propria 
collisione di due universi che si fronteggiano costantemente, ed in termini di conflitto 
– un conflitto che non prevede la ‘guerra dei mondi’, o una battaglia di mutuo 
annichilimento ontologico, ma una aderenza reciproca tra componenti i cui margini 
non si compenetrano se non occasionalmente, e se non in virtù di una scelta capitale 
e spesso inconsapevole del soggetto, che può assumere tale rapporto in termini di 
contrasto (produttivo o drammatico), di accomodamento, o assimilazione. 
L’individuo può cioè limitarsi ad accettare ciò che gli è posto di fronte (è il caso 
dell’accomodamento) e rendere operativa in modo totalizzante la realtà oggettiva nei 
6 Questo può portarci a pensare che in realtà si tratti di uno di quei rarissimi organizing concepts del linguaggio 
ordinario che non emergono mai esplicitamente a causa della loro onnipervasività. 
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suoi confronti, conferendole un potere decisionale che dovrebbe invece cercare di 
prendere su di sé; o può scegliere di fagocitarla per intero (per assimilazione), 
rideterminando in toto l’oggettività, che diventa una sterminata appendice del suo 
campo operativo. In entrambi i casi (casi limite mai effettivi) l’elemento contrastivo è 
messo tra parentesi, in una sorta di epochè salvifica che lascia al di fuori quella 
componente conflittuale, che il più delle volte è considerata come una zavorra che 
ostacola il normale corso evolutivo del soggetto.7  Tra queste due condotte estreme vi 
è poi una varietà infinita di gradi, in cui il conflitto trova invece una sua collocazione 
congruente con la preponderanza dell’una o dell’altra di esse. 
Il fatto che si pervenga ad assumere la contraddizione su di sé conduce ad esiti di 
portata diversa, che condiziona l’atteggiamento generale di ognuno nei confronti di 
ogni aspetto della sfera speculativa ed operativa: l’opposizione emerge in un caso 
come esperienza di una realtà globale non permeabile all’azione soggettiva 
(determinando così il mondo come teatro di un dramma in cui l’Io si perde in una 
quantità illimitata di battaglie capitali in cui l’esito è già sempre deciso, e mai 
favorevole)8; in altro caso, invece, è marcatamente presente in essa la possibilità di 
uno slancio autoaffermativo conseguente ad una gestione produttiva dell’istanza 
7L’insegnamento più grande che si possa trarre da Hegel è proprio l’emergere logicamente irresistibile della necessità 
della contraddizione nel percorso effettuato dalla coscienza fenomenologica.
8E’ quanto accade alla coscienza infelice della Fenomenologia dello Spirito, la quale ha preso consapevolezza di sé e 
del proprio ruolo nei confronti dell’universo oggettivo, e della limitatezza in cui è però confinata proprio dalla sua 
incapacità a fronteggiarne adeguatamente la resistenza che esso oppone alla certezza di sé che fino a quel momento 
ella ha acquisito. 
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contrastiva (in parole povere, il conflitto diventa l’occasione di cui approfittare per 
rafforzarsi e progredire). Tale eventualità è parte integrante del vissuto individuale: 
scopo di questa tesi è mostrare come essa non abbia luogo in modo disorganizzato, 
ma si strutturi in una dimensione specifica e sistematica, quella dialettica.
Il movimento dialettico.
La dialettica ha luogo sia nella storia,9 sia nella sfera individuale; nella seconda essa 
segue un percorso analogo a quello della prima, ma non altrettanto consequenziale 
né passibile di un’analisi altrettanto rigorosa – nel senso che date condizioni 
determinate e verificandosi il concorso di particolari eventi non è possibile in linea di 
principio sapere verso che direzione l’individuo andrà se non interrogandolo ed 
osservandolo direttamente in modo costante.10 Anche Bettelheim dice:
“La psicoanalisi assume dunque un punto vista storico, nel senso che afferma che gli eventi 
successivi sono in notevole misura condizionati da quanto è avvenuto in precedenza […].”11
9Faccio qui riferimento non tanto alla dialettica hegeliana che coinvolge lo Spirito, e traducentesi in figurazioni storiche
(anche perché il dibattito sulla legittimità di questa tesi è ancora in corso e controverso; cfr. Lugarini “Hegel, dal mondo
storico alla filosofia”), ma a quella intrinseca al corso della storia stessa, e che ne determina l’andamento per linee 
generali, di cui parla Marx.
10Anche la storia può essere interrogata, ma solo l’individuo ‘risponde’ come soggetto e non solo come sostanza.
11B. Bettelheim, “Un genitore quasi perfetto”, Edizione speciale per Corriere della Sera (2012), p. 22
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Il concetto di dialettica proviene dalla filosofia antica e col tempo si è arricchito di 
nuovi significati e si è modificato fino ad assumere nel pensiero hegeliano la sua 
forma più sistematica. Uno sguardo al suo funzionamento potrà esserci utile per 
comprendere il senso delle tesi portate avanti in questa sede. Seguiamo le parole di 
Hegel:
 “Il pensiero, come intelletto, se ne sta alla determinazione rigida e alla differenza di questa 
verso le altre: un astratto così limitato vale per l’intelletto come ciò che è e sussiste per sé.”12
Il pensiero riflessivo è rigido e limitante: il suo modo di cogliere l’oggetto è parziale, 
poiché circoscritto ad un’unica determinazione astratta, elevata a essenza vera 
dell’oggetto.
Tutto l’operato della coscienza immediata della Fenomenologia dello Spirito ha questa
caratteristica, che va sotto il nome di “conoscere oggettivo” (un approccio che 
assegna alla realtà lo statuto di alterità irriducibile, confinandola in ragione di ciò 
altrove rispetto al soggetto, ad una distanza mai colmabile, sebbene sempre 
approssimabile). Ciò conduce a contraddizione, poiché la verità dell’oggetto è nella 
sua interezza, e comprenderla comporta un percorso di confronto e identificazione tra
soggetto conoscente e oggetto conosciuto che porti ad un superamento dell’idea 
12G. W. F. Hegel, Enciclopedia delle scienze filosofiche, Biblioteca Universale Laterza (1989) pag. 86
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stessa di conoscenza come adequatio rei et intellectu. Conoscere l’oggetto in questo 
senso significa infatti considerarlo in modo immediato e unilaterale, e comporta non 
afferrarne l’essenza – o meglio è credere che nell’afferrare la sua essenza vi sia 
l’elemento determinante della sua comprensione; pertanto inizialmente l’essenza di 
un oggetto viene fatta coincidere con l’una o l’altra delle determinazioni che via via la 
coscienza seleziona come verità delle cose in se stesse.
Torniamo all’Enciclopedia:
“Il momento dialettico è proprio il togliersi di siffatte determinazioni finite e il loro passare 
nelle opposte. […] La dialettica è la vera natura delle determinazioni intellettuali, delle cose e 
del finito in generale.”13
Il conflitto generato dalla contraddizione in atto è la spinta dialettica che smaschera la
non-verità delle determinazioni precedenti, assieme alla limitatezza dell’approccio, e 
parallelamente predispone il passaggio verso una più alta forma di coscienza – la 
quale a sua volta incontra nuove forme oggettive a cui corrispondono altrettante 
contraddizioni. La necessità dell’occorrere di ogni momento di questo processo è 
affermata nella Prefazione alla Fenomenologia dello Spirito:
13Ibidem
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“L’impazienza pretende l’impossibile, vale a dire il raggiungimento della meta senza i mezzi. 
Da un lato, invece, poiché ogni momento è necessario, bisogna sopportare la lunghezza di 
questo cammino; dall’altro lato, bisogna soffermarsi presso ogni momento, in quanto 
ciascuno è esso stesso una figura individuale totale, e viene considerato in senso assoluto 
proprio perché la sua determinatezza viene intesa come totalità o concretezza.”14
La difficoltà connessa al ritrovarsi coinvolti in un processo di questa portata sta nel 
non lasciarsi sopraffare dalle due tendenze di segno opposto operative nell’orizzonte 
della coscienza fenomenologica: in un caso, essa si affanna a rincorrere il traguardo 
successivo senza soffermarsi sulla situazione in cui ancora si trova, poiché pone come 
suo scopo il raggiungimento di una nuova meta, piuttosto che percorrere ogni singolo 
momento del cammino nella sua interezza; a dir la verità, nella Fenomenologia dello 
Spirito lo slancio di questa coscienza è rivolto ad afferrare l’oggetto che ha di fronte, 
piuttosto che ad affrettarsi a lasciare alle spalle il contesto in cui è immersa, ragion 
per cui questa parte del testo ha tutta l’aria di un monito all’indirizzo di chi legge. 
D’altra parte ogni momento appare alla coscienza nella sua (seppur parziale) 
determinatezza e (seppur relativa) completezza: pertanto essa tende a considerarlo 
come definitivo e a non concepirne di altri. Desiderare di aver già superato un 
momento che non si è ancora percorso nella sua interezza non consente la piena 
assimilazione delle sue componenti costruttive. D’altra parte, chi indugia a lungo in 
14G. W. F. Hegel,  Fenomenologia dello Spirito, Bompiani 2004, p. 83
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una particolare situazione può finire per considerarla un punto di arrivo oltre il quale 
non c’è nulla che valga la pena di essere conseguito.
“Poiché lo Spirito del mondo ha avuta la pazienza di percorrere queste forme in tutta 
l’estensione del tempo e di assumere l’immane fatica della Storia universale per riplasmare in
ciascuna forma il totale contenuto di se stesso […] e non avrebbe potuto farlo con minore 
fatica, è evidente che secondo la cosa stessa, l’individuo non potrà arrivare a comprendere la
sua sostanza secondo un cammino più breve; tuttavia ha dinanzi a sé una fatica più lieve, 
perché tutto ciò è in sé già compiuto […].”15
Qui è possibile intravedere una prima, intuitiva differenza tra il mondo della coscienza
della Fenomenologia dello Spirito e il nostro: la nostra fatica durante il corso 
dell’esperienza non è altrettanto lieve, poiché il cammino non è già tracciato; è anzi 
una strada che edifichiamo noi stessi man mano che procediamo, dacché la nostra 
condotta condiziona direttamente il suo svolgersi; a differenza di quello che accade 
per la coscienza hegeliana, il percorso per noi da compiere non è predeterminato dal 
concetto, ma determinato in ogni momento dalle scelte operate (consapevoli o 
inconsapevoli che siano) e dal loro inserimento nelle dinamiche oggettive.
Torniamo a Hegel, con questo passo, di poche pagine più avanti:
15Ibidem.
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“I pensieri divengono fluidi quando il puro pensare, questa immediatezza interiore, si 
riconosca come momento, ossia quando la pura concretezza di sé astragga da sé: – non che 
debba tralasciare sé e mettersi da parte, ma deve abbandonare il fisso del suo autoporsi  
[…].”16
Nel momento in cui il pensiero abbandona la rigidità con cui considera se stesso e il 
mondo oggettivo, quando riesce a concepire che lo stato di cose a cui era abituato 
altro non era che una circostanza temporanea dovuta ad una compresenza di fattori 
specifici, oltre che alla particolare disposizione con cui li affrontava ogni volta – solo 
allora esso comprende che la sua posizione attuale è in realtà solo una piccola parte 
dell’intero, un momento che in quanto tale rimane circoscritto nella sua singolarità, e 
che sempre in quanto tale è passibile di superamento.
Una volta attuata la presa di distanza necessaria per afferrare l’aspetto 
“momentaneo” delle cose, questo è ciò che si verifica:
“Il momento speculativo o il positivo-razionale concepisce l’unità delle determinazioni nella 
loro opposizione: l’affermativo, che è contenuto nella loro soluzione e nel loro trapasso.”17
La contraddizione visibile nelle cose risulta alla fine il prodotto della prospettiva 
limitata di un pensiero ancora poco presente a se stesso, fermo ad una visione del 
16Ivi, p. 89 (corsivo mio)
17Hegel, Enciclopedia, p. 97
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mondo rigida e priva di un fondamento ulteriore – che deriverà dal passaggio ad una 
forma di coscienza in grado di concepire in modo diverso il suo rapporto effettuale 
con esse. Speculativo diventa in questo senso il contrario di riflessivo: lo sguardo 
speculativo è in grado di cogliere l’unità laddove l’intelletto non vede altro che 
opposizione, il che significa che le determinazioni soggettive ed oggettive che 
secondo la riflessione sono in contraddizione in realtà non sono altro che il prodotto 
del suo specifico modo di tematizzare l’oggetto.  Quando ritiene di averlo afferrato 
nella sua più intima essenza, esso è altrove, e ciò che ella vede non è che il suo 
riflesso. 
Nel nostro orizzonte d’esperienza riconoscere che quanto viene opinato non 
rispecchia fedelmente la vera natura delle cose, ma è unicamente il prodotto della 
rappresentazione soggettiva corrispondente ad una particolare disposizione, è un 
passaggio che non avviene necessariamente. Questo avviene anche perché rimane 
scontato che accedere alla verità significa far aderire il più possibile il pensiero alla 
realtà oggettiva, eliminando tutte le interferenze che possono insorgere dal lato del 
soggetto. 
In definitiva, anche per l’individuo storico vale quanto Hegel afferma nella 
Fenomenologia dello Spirito:
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“Questo movimento dialettico, che la coscienza esercita in se stessa, nel suo sapere come nel
suo oggetto, in quanto da ciò scaturisce a lei il nuovo vero oggetto, è propriamente ciò che va
detto esperienza.”18
Pur non stabilendo in questo modo un parallelismo assoluto e puntuale tra le vicende 
concettualmente determinate di una coscienza che va a comprendere se stessa come 
Spirito, e quelle dell’individualità storicamente esistente, possiamo così specificare 
qual è l’aspetto decisivo che le accomuna, e che ha dato il via alla presente 
elaborazione: stiamo ovviamente parlando dell’esperienza, non per il suo carattere 
formale – ché l’esperienza della Fenomenologia dello Spirito è überhaupt, cioè in 
generale e in quanto tale – ma per il suo svolgersi peculiare, caratterizzato 
dall’avvicendarsi di momenti di contraddizione e momenti in cui la contraddizione è 
tolta e superata.
“Tolta e superata” è uno dei modi in cui la tradizione filosofica italiana ha fatto il suo 
tentativo di rendere l’utilizzo hegeliano del verbo tedesco “aufheben”, che lo stesso 
Hegel, nella Scienza della Logica, così definisce:
       “La parola togliere ha nella lingua il doppio senso, per cui significa tanto conservare,
        ritenere, e nello stesso tempo anche far cessare, metter fine. […] Così il tolto è
        insieme un conservato, il quale ha perduto soltanto la sua immediatezza, ma non
18G. W. F. Hegel, op. cit., p. 165
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        per ciò è annientato.”19
La transizione da un momento ad un altro passa per la contraddizione, ma ciò che ne 
emerge “ha ancora in sé la determinazione da cui proviene”.20 E’ questo un aspetto 
che si ritrova tanto nell’ambito teoretico-fenomenologico, quale è stato da Hegel 
teorizzato, quanto nel divenire semplicemente fenomenico21 dell’individuo storico: 
l’ineliminabile incontro con l’altro consente di mettere in gioco sia la propria visione 
del mondo che quella circa se stessi, in modo tale che esse non sono mai annullate 
del tutto nel loro risultare contraddittorie, ma conservano tutti quegli aspetti che 
resistono alla mediazione, per essere inglobate in un’ottica via via più comprensiva. 
Tali aspetti acquisiscono così uno statuto più consolidato, poiché nel processo si perde
quella caratteristica, l’immediatezza, che li rendeva fortuiti.
L’idea che anche nell’individuo si definiscano le conseguenze delle proprie scelte in un
confronto continuo e non lineare verso ciò che lo circonda non è certo innovativa. E’ 
oramai di dominio collettivo l’opinione secondo cui egli è la risultante di una sinergia 
tra un patrimonio innato, che egli presenta a partire dalla nascita, e una componente 
ambientale, che si costruisce con l’accumularsi delle esperienze acquisite. Ciò che il 
19G. W. F. Hegel, Scienza della Logica, Biblioteca Universale Laterza 2008, p. 100
20Ibidem.
21Conscia della preminenza che per recente tradizione è assegnata alla versione husserliana, è forse il caso di 
specificare che con “fenomenologico” intendo ciò che è relativo alla ricostruzione scientifica del percorso con cui la 
coscienza si lascia alle spalle i suoi saperi finiti per pervenire alla tematizzazione del sapere assoluto; mentre con 
“fenomenico” mi riferisco semplicemente al complesso dei modi in cui le cose si manifestano alla coscienza.
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più delle volte, tuttavia, non è in alcun modo valutato è la sistematicità e la ricorsività 
di questo processo, e l’ampiezza con cui ridetermina – ad ogni suo occasionarsi – la 
singolarità globalmente considerata. Con questo intendo dire, in altre parole, che ogni
collisione (drammatica o produttiva che sia) genera qualcosa di diverso da come viene
generalmente rappresentata: come cioè qualcosa che rimane impresso sulla totalità 
individuale, e che resterà come traccia di quell’esperienza a segnalarne la pregnanza 
sul vissuto soggettivo. In realtà è in gioco un elemento qualitativo in più: possiamo 
equiparare tale traccia alla negazione determinata di Hegel, a cui può corrispondere 
un’istanza soggettiva che gli si adatti in maniera confacente, e che reciprocamente 
possa essere adattata alla peculiarità delle circostanze.22 La sua funzionalità risiede 
nella sua spinta motrice alla progressione ed alla diversificazione, che potrà essere 
eventualmente accolta dal soggetto.23 
Crescita, evoluzione, progresso.
Si sente spesso dire che un’esperienza di vita di particolare difficoltà porti ad una 
22 Nel secondo corno di questa affermazione individuiamo una decisiva differenza con la hegeliana negazione 
determinata, nel senso che in nessun caso questa si comporta come un supporto malleabile: ha un proprio sistema di 
funzionamento che prescinde rigorosamente dalla condotta soggettiva, e che conduce sistematicamente ad un unico 
esito già sempre determinato. se invece ci spostiamo dall’alveo della filosofia speculativa al pulsare dell’universo vitale,
ci imbattiamo in un meccanismo di integrazione che aumenta considerevolmente la portata della funzione soggettiva, 
esaltandone l’aspetto attivo. 
23Anche in questa ‘eventualità’ è possibile ritrovare la medesima differenza della nota precedente: non vi è necessità 
in questa meccanica, ma solo opzionalità.
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decisiva maturazione della persona. O anche che le più grandi crisi (anche al livello 
sociale ed economico) siano punto di partenza per un rinnovato slancio, e concorrano 
in modo determinante al progresso. E’ sempre stato riconosciuto un ruolo 
determinante al disagio psichico nella produzione intellettuale24 in diverse epoche, 
soprattutto in ambito artistico, ma anche riflessivo. Insomma, sembra che quanto più 
sia grande la resistenza opposta dal mondo all’attività individuale, tanto più l’esito che
ne consegue detenga pregio e valore collettivamente condivisi.25 Quanto sostenuto 
nella presente tesi è in completo accordo con questo trend generale, ma questo 
orientamento va esteso alla totalità delle vicende umane: non è un elemento 
occasionale, nè sono solamente le situazioni estreme, ad articolare momenti di 
crescita. E’ il puntuale ripresentarsi dell’alterità che fa insorgere dal lato opposto il 
senso diffuso della contraddizione, e costringe pertanto il soggetto davanti alla scelta 
di farsene carico, o ignorarla aggirando l’ostacolo; farsi carico della contraddizione 
significa accettare la possibilità che l’estraneità sia occasione di confronto – e non 
necessariamente di conflitto – , che desti smarrimento e fluttuazione del sé, e che sia 
possibile però ritrovarsi al termine dell’urto – ritrovarsi al tempo stesso uguali e 
diversi, nell’atto di scuotere via brandelli di indeterminatezza, puntellati sulla propria 
certezza ontologica. 
24Cfr. Maria Antonella Galanti, Sofferenza psichica e pedagogia, Carocci 2007.
25Tuttavia è pur vero che, come sostenuto da Galanti, in tempi recenti è invalso l’uso di considerare il disagio psichico 
più come un impedimento all’autoaffermazione, che come momento di costruzione del sé. 
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Non ogni contraddizione porta regolarmente ad una svolta: nella maggior parte dei 
casi si tratta di un avanzamento che si verifica come conseguenza della 
tesaurizzazione inconsapevole di più opposizioni affini, che non emergono sul 
momento poiché non ne viene colta proprio la natura contrastiva, e sfilano 
inosservate come disagi passeggeri. Solo ad un certo punto avviene la rottura, 
nell’istante in cui cioè l’accumulo è percepito come un elemento del sé che non trova 
sede in ciò che fino a quel momento era stato serbato nella propria rappresentazione.
Tutto quanto era stato considerato come elemento pacifico del panorama abituale 
degli eventi si distacca assumendo contorni definiti, e si situa al di là dell’ipseità, 
mantenendone l’originaria appartenenza. Generalmente vi è un tempo iniziale di 
refrattarietà all’autoidentificazione in altro, ma l’oggettivazione tramite 
verbalizzazione26 consente l’assimilazione per confronto27 a chi manifesta disponibilità 
a questa procedura tematizzante. In parole povere, è necessaria la presenza dello 
specchio dell’autonarrazione e della libera creazione, perché esso venga commisurato
ad una superficie opaca, la realtà contraddittoria metabolizzata, la cui provenienza 
oscilla ora, nella rappresentazione, tra i due mondi – soggettivo ed oggettivo. 
Una volta che la collisione è rientrata nella sfera della soggettività, e quest’ultima si è 
riappacificata nel suo rapporto con una particolare forma di oggettività, si può dire 
che abbia raggiunto un nuovo livello di relazione a sé – un livello in cui alle nuove 
26Psicoterapia, interrogazioni sperimentali, conversazioni occasionali, verbalizzazioni estemporanee.
27Tra l’oggettività in senso proprio e l’autoggettivazione.
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conoscenze acquisite corrisponde immediatamente una loro modificazione 
qualitativa28. In questo consiste il cosiddetto arricchimento che farebbe seguito alle 
esperienze: non è il loro accumularsi, o meglio, non è solamente il loro accumularsi a 
determinare questo arricchimento, ma il loro collocarsi in una particolare 
costellazione del vissuto individuale, che lo ridefinisce e ne ridisegna i possibili 
percorsi progettuali mediante un ampliamento del ventaglio delle mete all’orizzonte. 
In un certo senso è anche l’orizzonte stesso a dislocarsi, e a guadagnare spessore in 
base alla pregnanza costruttiva del cammino effettuato.
In questo contesto il concetto di libertà guadagna un nuovo significato: è il predisporsi
alla possibilità di farsi carico consapevolmente della contraddizione, ed a coltivare 
l’indispensabile sollecitudine a risolverla entro sé indefinitamente, senza domandarsi 
quanto altro lavoro sarà necessario, augurandosi invece di non dover smettere mai di 
perfezionare il complesso reticolato di autodeterminazione ed eteronomia che è 
quello che siamo, e che in nessun momento dovremmo voler cessare di essere.
28“[…] si rivela la validità della legge scoperta da Hegel nella sua "Logica", che mutamenti puramente quantitativi si 
risolvono a un certo punto in differenze qualitative.” (K. Marx "Il Capitale", libro I, Roma, Editori Riuniti, 1974, p. 347 ]
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Premessa
E’ sempre stato oggetto di acceso dibattito quale sia l’apporto, nella costruzione del 
Sé, delle componenti innate da un lato, in qualche modo “connaturate” all’individuo 
in formazione, e del portato esperienziale dall’altro, che – sempre in qualche modo – 
dovrebbe andare ad “aggiungersi” a questo “dato”. E’ fondamentale far luce su ciò 
che molto spesso è dato per scontato, e su quali sono inoltre gli aspetti che troppo 
spesso vengono trascurati.
Intanto, su cosa è innato: lasciando da parte la tradizione innatistica che discende da 
Platone, è d’uso comune ritenere che alla nascita gli individui presentino un 
patrimonio cognitivo e comportamentale informe, che andrà sviluppato ed arricchito 
nell’arco della vita. A prima vista sembra un’idea così innocua da non compromettere 
in nulla tutto ciò che vi è anche lontanamente connesso; in effetti è così, a patto 
tuttavia di non farne una verità spendibile a tutti i livelli. Di sicuro se qui non si può 
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dire cosa è innato, è molto più facile circoscrivere ciò che per ‘innato’ non dobbiamo 
intendere in questa particolare circostanza di analisi. 
Viene facile pensare agli individui come a dei nuclei preformati che vengono al mondo
già tutto sommato provvisti di elementi funzionali ai quali successivamente potranno 
andare ad aggiungersi caratteristiche più marginali, derivate dalle contingenze 
empiriche. In fondo è ciò che le espressioni, più o meno  metaforiche, della filosofia 
antica e moderna inducono a rappresentarci: che si tratti di un’anima che riceve le 
sensazioni, o di una forma di cera sulla quale vengono a imprimersi le impressioni, 
l’idea che ci facciamo al primo impatto è che vi sia effettivamente un substrato unico 
e consistente sul quale si applicheranno, per così dire, le varie ed eventuali della vita 
da esseri senzienti e coscienti. 
E’ bene eliminare dal nostro orizzonte teorico questa rappresentazione dei mondi 
soggettivo ed oggettivo come blocchi separati, tra i quali non vi sarebbe più che uno 
scambio di dati accessori, senza che un sostanziale mutamento dell’una o dell’altra 
parte abbia luogo. Se c’è in questa tesi un punto propriamente fondamentale, esso è 
che il rapporto che viene sin dall’inizio a costituirsi tra i due versanti deve essere visto,
analizzato e discusso come dialettico, e contemplare quindi la loro reciproca coerenza.
E veniamo al secondo corno dell’immagine iniziale.
Per l’appunto la parte che più ci interessa in questa sede è quella che fa riferimento ai 
rapporti dell’Io con il mondo esterno, e più in generale, con l’oggettività. Qual è lo 
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specifico contributo alla costruzione del Sé che l’incontro con l’altro29 procura? E 
soprattutto, tale incontro è davvero così determinante? In fondo si potrebbe pensare 
che ciò che ne scaturisce non sia che un contenuto variabile immesso in una data 
forma prestabilita (il soggetto), a mo’ di apprendimento cumulativo che non 
comporta significative variazioni nell’economia del tutto (di cui è precipitato simbolico
l’espressione “bagaglio culturale”).  Si tratta della controparte oggettiva dell’immagine
della cera a cui precedentemente abbiamo accennato: la qualità delle differenti 
impressioni può operare un cambiamento nel sostrato che non è mai più che 
superficiale – ed anche se profondo, incapace ugualmente di provocare significativi 
mutamenti nel cuore della soggettività stessa. Cercheremo di comprovare, servendoci
di alcune tra le scienze umane (e non) più diffuse come di un puntello teorico, la 
generalità e accettabilità di questa tesi. Il presente lavoro si svolge su più campi, a 
suffragare l’ipotesi che l’interdipendenza negli scambi tra soggetto e oggetto è il filo 
rosso che lega tra loro le scienze umane, ed è l’indagine costante ed immutabile e 
scopo stesso della filosofia. 
29L’utilizzo del minuscolo è voluto; non è il fronteggiarsi di due o più soggetti che intendo esaminare qui, ma più in 
generale i sommovimenti generati nel soggetto (singolo o collettivo) all’emergere di ciò che altro da sé (compreso se 
stesso) si trova a tematizzare.
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1. La genesi della relazione oggettuale: l’infanzia
“- Come è cominciato il monte Salève?
- Con grosse pietre.
- Da dove vengono queste pietre?
- E’ stato un signore, molti signori. Sono stati 12 signori.” 30
30Jean Piaget, La rappresentazione del mondo nel fanciullo, Bollati Boringhieri (1966), pag. 353
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Uno dei momenti fondamentali e più interessanti della costruzione del Sé è quella che
riguarda i suoi albori, cronologicamente parlando: per questo è doveroso rivolgere 
uno sguardo agli studi pedagogici.
Ciò che generalmente più colpisce l’osservatore dell’universo mentale e 
rappresentazionale infantile è la radicale eterogeneità dell’orizzonte logico-
concettuale del fanciullo rispetto a quello della dimensione adulta. In tempi recenti 
sembra essersi diffusa l’opinione che, fino a pochissimo tempo fa, gli studiosi 
dell’infanzia considerassero i fanciulli alla stregua di piccoli adulti, e che la loro logica 
non fosse altro che la prefigurazione imperfetta di una logica matura esclusiva di 
un’età posteriore31. In realtà già a partire da Piaget emerge manifestamente una 
concezione del tutto diversa:
“Specie se la struttura logica del pensiero infantile differisce da quella dell’uomo maturo, 
come abbiamo già cercato di dimostrare, sembra probabile che anche il contenuto del 
pensiero sarà, nel fanciullo, almeno in parte originale. […] Il principio al quale ci atterremo 
consiste dunque nel considerare il fanciullo non come un essere di pura immaginazione, ma 
come un organismo che assimila le cose a se stesso, le scompone, le assorbe secondo la 
propria struttura. In questo modo, anche ciò che è influenzato dall’adulto può essere 
originale.” 32
31Cfr. Alison Gopnik, Le Scienze n. 505 
32J. Piaget, op. cit., pagg. 32 e 34
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Chiunque abbia desiderio e capacità di andare a fondo nelle cose avrà quasi 
sicuramente compreso che il bambino non è un adulto “poco intelligente” o 
“ignorante”. Leggendo la letteratura piagetiana è addirittura lampante com’egli abbia 
chiaramente tentato di isolare il più possibile gli elementi peculiari della mentalità 
strutturalmente diversa che il fanciullo possiede.
Non è questa la sede per fare un esame più o meno approfondito delle abilità 
cognitive proprie della compagine mentale infantile: ciò che ci interessa è approdare 
ad una visione complessiva delle modalità specifiche di costruzione del mondo e della
conseguente strutturazione del Sé direttamente implicate da questo iniziale stato 
della nostra esistenza. E questa non è tanto un’esigenza di completezza quanto un 
preludio alla piena comprensione della questione che andiamo ponendo, perché 
risulti dispiegata in tutte le sue premesse -  e ci conduca più agevolmente alle 
conclusioni che naturalmente sembrano affiorare a partire da esse. L’argomento che 
maggiormente si attaglia al genere di ricerca che ci interessa riguarda la costruzione 
dell’oggetto da parte del bambino; senz’altro vale la pena seguire il tracciato 
d’indagine piagetiano:
“L’osservazione e la sperimentazione congiunte sembrano dimostrare che la nozione di 
oggetto, ben lungi dall’essere innata o data bell’e fatta nell’esperienza, si costruisce poco a 
poco.”33
33O. Andreani Dentici e G. Gorla [a cura di] (1969), Jean Piaget. Dal bambino all’adolescente. La costruzione del 
pensiero, La Nuova Italia, Firenze, p. 34.
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Due aspetti vanno rilevati:  in primo luogo, il punto di partenza da cui prende avvio la 
ricerca è una chiara affermazione dell’impianto metodologico dell’autore, che è di 
carattere empirico. L’acutezza delle sue riflessioni è sempre suffragata da un gran 
numero di esempi – o meglio, ne è l’adeguato compimento aggregante. In un certo 
senso questo argomentare ci è di enorme aiuto, in quanto tra gli intenti del nostro 
studio vi è quello di riportare con maggiore obbiettività possibile i fatti delle scienze 
umane, e ricondurli di conseguenza al pattern peculiare suggerito in questa sede. 
Secondariamente, la citazione riportata potrebbe quasi essere un perfetto manifesto 
della tesi che andiamo sostenendo. Il fatto che esso sia il risultato di un esame 
empirico nulla toglie alla perspicuità della concezione in essa sostenuta, anzi ne rileva 
la schiacciante onnipervasività nell’ambito di studi differenziati – ed a maggior ragione
all’interno di queste nostre “mura” concettuali, di cui costituisce semmai il contraltare
operante dal lato del particolare. L’idea che gli oggetti siano in qualche modo 
precostituiti, o dati, è chiaramente una di quelle opinioni contro cui, dopo l’avvento 
della filosofia hegeliana, è per gli specialisti pacifico schierarsi34: cosa questo comporti 
nel senso dell’elaborazione di un’alternativa ad essa, è in qualche lato modo oggetto 
della nostra attenzione, a causa della concomitanza con la questione della 
strutturazione del sé – che è in rapporto di reciproca risonanza con la costruzione 
34In realtà anche precedentemente (ed in special modo a seguito della sua riconsiderazione portata avanti da Kant) 
sarebbe stato difficile sostenerla. Tuttavia qui abbiamo volutamente fatto coincidere questa svolta speculativa con il 
suo punto più alto.
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dell’altro. Questo significa che nell’atto stesso della collocazione di un oggetto nello 
spazio logico della soggettività avviene un’attiva35 rideterminazione della soggettività 
stessa, autonoma ed eterointegrata; autonoma perché una siffatta variazione ha 
luogo sulla base di qualità dinamiche proprie del soggetto36 che costantemente, nello 
strutturare l’alterità, a sua volta si ristruttura. Ed eterointegrata: sebbene si tratti di un
termine mutuato dall’ambito giuridico, può essere proficuamente impiegato per la 
piena intelligibilità del discorso in questione, dal momento che contrassegna con 
chiarezza il ruolo rivestito dall’oggettività per l’edificazione dell'architettura 
soggettiva. 
Un ruolo che è operativo senza essere attivo, reale ma non effettuale, decisivo ma 
non determinante (se non in ultima istanza) – in ogni caso funzionale, logicamente ed 
effettivamente. L’istanza oggettiva va pensata come una sorta di elemento dotato di 
moto proprio che, una volta attratto nell’orbita dell’attività primaria, va a comporre 
con essa un parallelogramma di forze, e conferisce così lo slancio necessario per una 
riorganizzazione complessiva delle strutture del Sé. 
35Ma non necessariamente intenzionale: nella maggior parte dei casi una simile rideterminazione avviene negli strati 
cui la consapevolezza non ha accesso.
36L’utilizzo di aggettivi come ‘variabile’ e ‘dinamiche’ ha la funzione precipua di desostanzializzare il più possibile 
questa abilità del soggetto: infatti va intesa più come una generale capacità di risposta e condizionamento (secondo la 
particolarissima peculiarità dello stesso) che non come un insieme di strutture reattive date una volta per tutte. 
Inoltre è possibile rappresentarsi tale capacità al modo di un assetto organizzante che si modifica con il tempo e con il 
variare della specifica disposizione complessiva del soggetto nell’approccio al mondo (nel senso di Weltanschauung).
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1a. Il soggetto puntiforme: un correlativo della coscienza della Certezza sensibile 
della Fenomenologia dello Spirito?
La nozione di “soggetto puntiforme” è stata concepita in occasione dell’incontro con 
la Fenomenologia dello Spirito hegeliana, e con l’approccio al primo bagliore della 
coscienza fenomenologica, quella affascinata dal fasto della conoscenza oggettiva 
offerta dalla certezza sensibile. 
Quanto può essere utile servirsi di immagini hegeliane per cogliere le figure della 
coscienza semplicemente fenomenica? 
Una prima risposta potrebbe partire dall’idea che sarebbe un buon punto di inizio 
mettere da parte categorie come l’utilità per servirci invece di altre come la 
perspicuità. Ma anche qui non facciamo che spostare il problema poco più in là, senza
risolverlo affatto – e tuttavia abbiamo la domanda corretta da porre. Il nucleo 
centrale di questo paragone sta proprio nella sua chiarezza esplicativa, nel dare un 
sostegno concettuale ad un’universalità empirica (che tale rimarrebbe se non fossimo 
in grado di scorgerne la struttura dialettica), che è proprio quanto Hegel può aiutarci a
fare. 
I due aspetti principali di questa coscienza sono immediatezza e indistinzione, che 
andiamo ora ad analizzare separatamente.
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         α) L’immediatezza.
“Il sapere che da prima o immediatamente è nostro oggetto, non può essere niente altro da 
quello che è esso stesso sapere immediato, sapere dell’immediato o dell’essente.”37
Siamo agli esordi della Fenomenologia dello Spirito di Hegel, in cui la coscienza si 
trova a dover tematizzare l’identità tra sapere l’oggetto immediatamente e il sapere 
stesso38, un’identità che accede all’essente escludendo qualsiasi elemento ad esso 
estraneo (immagini, categorie, concetti), e che lascia che sia il sensibile ad imporsi 
manifestando da sé la totalità dei propri dettagli. In questo frangente il lato del 
soggetto si colloca in una posizione, se non addirittura accessoria, sicuramente 
minoritaria, intento com’è ad affermare il primato del qui e dell’ora, della singolarità 
immediata dell’oggetto: è pertanto un soggetto puntiforme, in quanto la sua unica 
funzione è quella di fornire il puntello gnoseologico attorno al quale l’oggettività 
possa esibire la sua assoluta concretezza e permanenza ontologiche. Il soggetto in 
37Hegel, Fenomenologia dello Spirito, Bompiani (2004) p. 171
38L’utilizzo nel linguaggio corrente di parole come “obbiettivo” o “oggettività” accanto, ed in totale appiattimento, ad 
altre come “vero” o reale” non è che un residuo di questa mentalità, che si è sedimentata nel corso della storia: la 
verità è corrispondenza tra pensiero (concettuale o rappresentativo) ed essere, una corrispondenza in cui è tuttavia il 
pensiero multiforme ed instabile a dover colmare le distanze adeguando la plasticità della sua forma alla concretezza 
monolitica dell’oggetto. In ciò trova sede il grande merito della filosofia kantiana, che non soltanto ha fatto della 
soggettività un principio tutt’altro che formale, cioè trascendentale, ma ha posto in essa le radici di un nuovo corso 
della filosofia, fondato sull’assunto (Fichte, Schelling) o sulla dimostrazione (Hegel) del carattere attivo del soggetto.
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realtà non esiste ancora come tale, poiché esso è al momento pura sensazione, 
scarna passività ricettiva di una ricchezza di determinazioni reali che è già sempre 
data e che domina l’orizzonte dell’Io come un essenzialmente altro, a cui pervenire 
abdicando al suo statuto autoreferenziale. 
Nell’universo rappresentazionale infantile il processo di assimilazione del reale si 
svolge pressoché allo stesso modo: vi è affinità nell’accesso al mondo, e l’alba del 
pensiero riflessivo presente in entrambe le colora delle medesime sfumature.  Nella 
sua Logica, Hegel dimostra che oggettività e pensiero sono un’unica e medesima cosa,
nel senso di un loro originario darsi assieme nella forma di un unicum compatto. E’ 
solo con l’irruzione del pensiero riflessivo che si determina la spaccatura, e si origina il
problema di conoscere oggettivamente. E’ ovvio che una situazione primigenia come 
quella descritta nella Logica non ha luogo nel mondo della vita: l’istanza riflessiva è 
connaturata alla nascita stessa dell’individuo39, anche se ad un grado di 
consapevolezza talmente basso da renderla praticamente nulla: solo una progressiva 
integrazione dialettica con i meccanismi coercitivi di un’alterità irriducibile rende 
effettiva quella istanza.
Ma concentriamoci sull’affinità di cui accennavamo prima, e lasciamo parlare Piaget:
39Ne La Filosofia e lo specchio della natura, Rorty osserva come il problema della fondazione della conoscenza derivi 
essenzialmente dalla metafora ottica, cioè dal fatto che sia il modello stesso della visione a fornire gli elementi per 
considerare il mondo come una sostanza indipendente a cui adeguarsi –  proprio come l’occhio deve adattarsi alle 
forme degli oggetti. Se per Rorty però non c’era un motivo particolare perché “questa metafora ottica colpisse 
l’immaginazione dei fondatori del pensiero occidentale” (p. 85), nel quadro della teoria che andiamo esponendo quella
metafora non è soltanto necessaria, ma anche sufficiente a farci intuire perché gran parte della storia della filosofia 
occidentale abbia avuto per lo più il problema della conoscenza come adequatio, e soprattutto perché l’essere posti ab
origine dinanzi all’oggetto porti come dote la spaccatura riflessiva.
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“Ma vi sono due maniere di essere realisti, o meglio: occorre distinguere tra oggettività e 
realismo […]. Il realismo consiste nell’ignorare la presenza dell’io, e quindi nel considerare la 
propria prospettiva come immediatamente oggettiva ed assoluta. Quanto più il pensiero non 
prende coscienza dell’io, tanto più si espone a perpetue confusioni tra oggettivo e soggettivo,
tra il vero e l’immediato.”40
Questo passaggio è esemplare per l’impiego che viene fatto degli strumenti linguistici 
e concettuali hegeliani – adoperati da chi di Hegel non intendeva far uso, almeno non 
consapevolmente. Ed è lampante l’analogia con la condizione della coscienza 
fenomenologica: in entrambi i casi la consistenza dell’Io è così intangibile da risultare 
unidimensionale, puntiforme appunto.  Non ha potuto ancora sviluppare un suo 
spessore anche solamente gnoseologico a causa dell’ immediatezza con cui si 
relaziona al mondo, la quale è avvio di ogni dialettica ma non ancora movimento vero 
e proprio. La condizione necessaria del suo dispiegarsi è la scissione dell’Io dal non-Io,
il prendere su di sé le istanze dell’identità e dell’alterità (senza che allo stadio iniziale 
ne sussista la percezione cosciente, che è condizione di altri livelli di costruzione delle 
strutture della soggettività), è il riso ed il pianto della scoperta, la pura affezione 
presenziale del sé. 
40Jean Piaget, La rappresentazione del mondo nel fanciullo, Bollati Boringhieri (1966), p. 40 (corsivo mio)
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C’è una ragione precisa per questo particolare stato di informità della vita individuale, 
ed essa va ravvisata, apparentemente in modo paradossale, nel predominio assoluto 
del soggetto all’interno della sua relazione d’equilibrio con l’oggetto. Ma come può un
soggetto puntiforme essere contemporaneamente egemone? Nella Fenomenologia 
dello Spirito questa seconda determinazione è data dal ribaltamento della condizione 
iniziale: respinta dall’insufficienza del proprio linguaggio ostensivo, la coscienza 
fenomenologica tenta di ritrovare l’individuale dal lato gnoseologicamente opposto 
(“La forza della sua verità sta dunque nell’Io.”41). Il polo stabile attraverso il quale 
scorre l’accidentalità delle determinazioni dell’oggetto (che possono essere come non 
essere, poiché l’aspetto fondante di questa conoscenza è confluito nelle mani del 
soggetto) è l’Io. Si verifica cioè l’esatto opposto della precedente esperienza, in cui è il
sapere soggettivo ad essere accidentale mentre l’oggetto è saldo nella sua 
inoppugnabilità. Essendosi rivelato precario l’equilibrio generato dall’aver accordato 
all’oggetto empirico una normatività che non detiene - in altre parole, prendendo atto
che si è trattato di una circostanza da lei stessa prodotta – la coscienza assegna a se 
medesima il talento epistemologico42 che prima le era parso inaccessibile. 
Per Hegel ha dunque luogo una contraddizione, vissuta come tale dal soggetto e di cui
esso si fa carico, che innesca il vero e proprio avvio della dialettica. Nell’esperienza 
41Hegel, Fenomenologia, p. 175
42La Fenomenologia dello Spirito non è una teoria della conoscenza, né tantomeno una scienza della medesima. 
Nondimeno quello che conta in questa fase fa riferimento a quanto la coscienza opina di fare o di poter fare, ed in 
effetto quanto porta avanti a questo stadio ha molte delle caratteristiche di una gnoseologia rudimentale.
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iniziale di ogni individuo si verifica invece una compresenza tra le due istanze, pur se 
paradossale al primo impatto con la nostra sensibilità logica. Affinché questa 
circostanza risulti per noi ragionevole, sarà opportuno considerare che si tratta di due 
facce della stessa medaglia, e che il difetto di consistenza che il soggetto ha è per sé 
(nel senso che non avverte se stesso e la sua mediazione nell’interazione con il 
mondo, come l’occhio non vede se stesso nella visione), mentre per noi è manifesta la
sua schiacciante assimilazione del reale, la sua totale non-distinzione da esso.
β) L’indistinzione
“Supponiamo un essere che ignori ogni distinzione tra pensiero e corpo. Quest’essere 
prenderà coscienza dei propri desideri e sentimenti, ma avrà indubbiamente una nozione di 
se stesso molto meno chiara di quella che abbiamo noi di noi stessi. Si sentirà meno interiore
a se stesso di noi, meno indipendente dal mondo esteriore: perché ciò che ci stacca dalle 
cose è precisamente la coscienza che abbiamo di pensare.”43
Per un bambino molto piccolo ogni manifestazione del mondo esterno è disaggregata 
in una pluralità di elementi, sul modello del molteplice sensibile kantiano44. La sua 
43Piaget, op. cit., p. 43 (corsivo mio)
44Tralascerò per semplicità la questione della possibilità del molteplice sensibile, così come è stato concepita da Kant: 
la necessità stessa di una pluralità di dati informi che si dà alla sensibilità prima della sua cosiddetta ricettività (che per 
Kant è sempre in qualche modo attiva) viene facilmente a cadere nella misura in cui non possiamo specificare a priori 
quanto dell’oggetto venga modificato, o addirittura, se esso sia effettivamente altro dalla rappresentazione che a noi è 
data.
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soggettività fagocita questi elementi, restituendoli a se stessa in accordo con la 
complessità della sua struttura adattiva, che è tuttora ferma ad un livello di 
dialetticità ancora iniziale. Essa non pone ancora una distanza tra sé ed il mondo, ma 
vive in una continua confusione tra la sua attività ed il corso delle cose. Il bambino è 
egocentrico – in un modo peculiare rispetto all’adulto, e per questi  non più 
ripristinabile: egli afferra ogni cosa nel vortice della sua soggettività. Agisce allo stesso
modo del motore immobile aristotelico, muove senza esser mosso e attrae a sé le 
cose per il solo fatto di sussistere. 
“Notare in un fanciullo un interesse vivo per se stesso, un egocentrismo logico e senza 
dubbio morale, non è provare che sia cosciente del proprio io, ma, al contrario, indicare che 
confonde il proprio io con l’universo, cioè non ha coscienza di se stesso.”45
Come ci insegna Hegel, infatti, l’autocoscienza è un momento avanzato del processo 
esperienziale, che giunge solo dopo una lunga sequenza di approcci insoddisfacenti 
alle diverse tipologie di oggetto, cui di volta in volta ella assegna lo statuto del vero. 
Ma avendo differenziato sé da sé, ha successivamente riconosciuto la propria attività 
nel suo relazionarsi all’oggetto. L’oggetto stesso non era altro che il prodotto in forma 
opaca della sua stessa condotta concettualizzante, irriconoscibile allo sguardo di una 
45Piaget, op. cit., p. 130
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coscienza ancora immatura che non avesse fatto esperienza della differenza– per poi 
risolverla entro sé. 
Nel mondo della vita, vi è ugualmente la necessità di un urto continuo del Sé con 
l’altro, di un’erosione reciproca, di una distruzione (di certezze immediate) creatrice 
(dell’Io autocosciente). Questo non avviene secondo un processo meccanico o lineare, 
ma si costituisce volta a volta a seconda dell’esposizione all’alterità, alla sua intensità, 
continuità, a seconda della qualità della mediazione di altre figure soggettive,46 della 
particolarità specifica dell’individuo coinvolto, del ricorso più o meno frequente alla 
riflessione da parte dell’individuo stesso, e da un certo momento in poi della scelta più
o meno consapevole di farsi carico di un simile compito. Una volta che la 
combinazione di queste istanze avrà raggiunto la sua efficacia ottimale, saremo fuori 
dall’ambito dell’indistinzione e dell’immediatezza, e pertanto anche del soggetto 
puntiforme. Ma fino ad allora non potremo far altro che constatare una sostanziale 
indifferenziazione tra l’Io e il mondo esterno, come possiamo vedere, ad esempio, a 
proposito della nozione infantile di pensiero e dei sogni. Ecco un caso eclatante della 
involontaria oscillazione riguardo il ‘luogo di residenza’ degli elementi psichici, in 
questo caso dei ricordi:
46Parlo qui di ‘mediazione’ e non di ‘urto’, perché al momento facciamo più che altro riferimento alla particolare 
funzione della figura genitoriale: non essendo una soggettività alla pari con quella del fanciullo, più che come “altro” 
tout court funge da ponte per l’altro, e al contempo da modello per l’accesso all’altro. Se vogliamo si tratta della 
controparte speculativa del concetto psicologico di rêverie di cui parla Bion (1962), cioè “il processo attraverso cui nella
mente della madre viene dato un significato all’esperienza del bambino, rendendo di conseguenza possibile per questi 
l’inizio dello sviluppo della capacità riflessiva”. Anche Winnicott ne parla, in termini di holding.
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“SCHI, (6 anni) pronuncia spontaneamente la parola «memoria». «Che cos’è la memoria? – 
Quando si ricorda qualcosa. – Come si ricorda? – Tutt’a un tratto la cosa ritorna nella nostra 
anima. Prima qualcuno ci dice qualcosa, essa entra nella nostra anima, poi ne esce, poi vi 
torna ancora. – Esce: dove va? – In cielo.”47
A prescindere dal trasparire evidente del realismo “ingenuo” da queste parole, di cui 
tratterò più avanti, è interessante notare come di fatto non esista alcuna linea di 
demarcazione tra interno ed esterno dei fatti mentali. Essi vivono alternativamente in 
noi e fuori di noi, e solo la differente circostanza di emissione o immissione ne 
contrassegna il luogo di appartenenza.  Infatti:
“SCHI ci dirà pure che i sogni «escono» quando si dorme: «Quando non si dorme, è nella 
nostra testa. Quando si dorme, esce... va contro il muro.»48
Per cose che sembrano già date prima di noi, come i nomi delle cose, il bambino ha 
un’altra sua implicita teoria al riguardo: ritiene che le parole siano inerenti all’essenza 
stessa degli oggetti che gli si parano davanti, e che siano dotate di una loro causalità 
interna indipendente dalla volontà di chi ne fa uso e dal loro essere pronunciate.
47Piaget, op. cit., p. 51
48Ibidem.
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Se andiamo ad osservare più accuratamente, anche per quanto riguarda sogni e 
ricordi, per la mentalità infantile l’individuo ne partecipa solo come causa 
occasionale, e non come sorgente attiva del loro prodursi: egli diventa ricettacolo di 
eventi che hanno una consistenza ontologica propria, e che solo per circostanze 
fortuite (il dormire, l’intervento altrui che ci dice qualcosa che ricorderemo) si 
riversano nella “testa” di qualcuno. In fin dei conti, sono argomenti che vanno a 
suffragare la tesi della effettiva sussistenza del realismo ingenuo, vale a dire quella 
modalità di approccio al mondo tipicamente fanciullesca che fa di tutto, anche degli 
atti di pensiero, una realtà a sé stante che esiste indipendentemente da un Io che la 
supporti. A prima vista questo si presenta in contraddizione con l’idea che per il 
bambino non vi sia differenziazione tra sé e il mondo, perché se pone tutto dal lato 
dell’alterità allora deve avere una concezione – per quanto scorretta – di una 
demarcazione tra le due sfere di esistenza.  Ancora una volta, conviene tenere distinto
ciò che il bambino crede da ciò che teoreticamente noi possiamo cogliere a posteriori 
riguardo alle sue credenze: diciamo realismo quando lo sentiamo affermare che 
pensieri, sogni e parole hanno un’origine esterna; parliamo invece di soggetto 
puntiforme, immediato e indistinto, quando, ponendoci dall’angolazione opposta, ci 
rendiamo conto che il fanciullo descrive quei fatti mentali come esterni non perché li 
consideri situati al di là dell’Io, ma perché ancora l’Io stesso non sussiste come 
discrimine di quella dualità tra interno ed esterno che è la base di quella “geografia 
metafisica” tanto cara al linguaggio comune, che è espressione dello stadio successivo
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dei rapporti dell’individuo col mondo. Pertanto il realismo che si manifesta nella 
logica del fanciullo, e la non distinzione dal reale in cui lo vediamo versare, sono in 
ultima istanza le due facce di una medesima medaglia. Alla quale si affianca un 
ulteriore aspetto, quello dell’egocentrismo infantile.
1b. La condotta egocentrica.
Per introdurre il discorso sulle caratteristiche del pensiero infantile, è bene 
premettere una considerazione presentata dallo stesso Piaget ne La nascita 
dell’intelligenza nel fanciullo che al contempo ci riporta a concetti già accennati 
nell’Introduzione e ci dà agio di transitare verso un ulteriore tassello del mosaico che 
progressivamente andiamo delineando, forti di una specificazione più che mai 
capitale.
“L’intelligenza è una forma di adattamento. Per  cogliere i suoi rapporti con la vita in generale
occorre dunque precisare quali relazione esistano tra l’individuo e l’ambiente.”
Due pagine più avanti:
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“[…] possiamo dunque dire che l’adattamento è un equilibrio tra assimilazione ed 
accomodamento.”49
La coppia di concetti di ‘accomodamento’ ed ‘assimilazione’ è stata introdotta proprio
da Piaget per indicare le due differenti, ma complementari, modalità di approccio al 
reale che fanno parte del vissuto di ognuno di noi. Non si tratta di concetti troppo 
complessi, poiché i termini che li indicano suggeriscono intuitivamente una loro 
interpretazione: per ‘assimilazione’ si deve intendere l’acquisizione, metabolizzazione 
e collocazione nel proprio orizzonte di significanza dei dati d’esperienza50. 
L’accomodamento ha invece valenza opposta, e si riferisce all’atto di adattare le 
proprie strutture cognitive al costante sopraggiungere di nuovi insiemi di 
informazioni, “aggiornando” per così dire gli abiti mentali precostituiti. Una 
terminologia del genere potrebbe facilmente indurre ad una semplificazione di 
questo meccanismo, rendendolo apparentemente simile alla introduzione e 
modificazione di dati in un computer. Ciò è da evitare, in quanto non solo semplifica, 
ma addirittura stravolge completamente la natura del processo che modifica 
l’impianto cognitivo e l’identità stessa delle persone. 
49Jean Piaget, Dal bambino all’adolescente. La costruzione del pensiero, La Nuova Italia (1969), pp. 7 e 9
50“Gli stessi processi compaiono nell’intelligenza, che assimila la realtà esterna incorporandola in forme dovute 
all’attività del soggetti e si accomoda all’ambiente modificando gli schemi anteriori per adattarli ai nuovi dati.” Ivi, pp. 4
e 5.
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Crescere come individui è oscillazione e approdo, catastrofe51 e superamento (come 
Aufhebung)52,  frustrazione e slancio; in una parola: è (auto)determinazione. Non è 
necessario che tutto ciò si svolga consapevolmente, anzi per la maggior parte questo 
movimento ha luogo al di sotto del livello di coscienza; non per questo siamo 
autorizzati a diminuirne l’importanza. L’esistenza di ciascuno si snoda attraverso un 
numero indefinito di tappe più o meno capitali, di cui sarà bene distinguere due 
tipologie fondamentali:
a. I macro-stadi della vita che si danno ugualmente per tutti, e di cui a grandi 
linee distinguiamo: infanzia, prepubertà, adolescenza, giovinezza ed età adulta; 
b.  Le micro-tappe, cioè le svolte più o meno significative dell’esistenza che 
variano da individuo ad individuo, pur essendo naturalmente legate al sistema di 
significati proprio dello stadio in cui ci si trova.
Vi è un’intrinseca connessione tra le due tipologie. Le prime condizionano il modo in 
cui le seconde vengono interiorizzate nelle strutture del Sé, vale a dire che 
determinano il senso delle esperienze in base alla peculiare prassi di adattamento di 
ciascuno stadio: in parole povere, un qualsiasi evento ricopre un significato differente 
a seconda della fase che l’individuo attraversa. 
D’altra parte, anche il secondo gruppo influenza il primo: i lunghi periodi di questo 
assumono l’intonazione che le acquisizioni del secondo conferiscono loro. Un’infanzia 
51Nel senso etimologico del termine.
52Nel senso spiegato a pag. 12
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felice è un’infanzia colorata non solo di eventi felici, ma anche di un confronto 
appagante con il mondo, di una strutturazione del sé costruttiva, di relazioni 
soddisfacenti e di un atteggiamento assertivo nell’affrontare l’imprevedibile. Tutto 
questo ha luogo solo con uno sviluppo ottimale della persona, efficacemente guidata 
dalle figure di riferimento.
Ogni età della vita ha caratteristiche che determinano diversamente l’attitudine 
generale dei singoli nei confronti del mondo. Per questo, assimilazione ed 
accomodamento hanno funzioni differenti per ogni specifica fase in cui sono attive. 
Durante l’infanzia il ruolo da essi assunto consente una progressiva (ma non priva di 
salti e fratture) modificazione dell’atteggiamento egocentrico tipico di questa età, in 
favore di un sempre più serrato confronto con il mondo esterno; è un passaggio 
dall’imposizione acritica e totalitaria del Sé sull’altro, all’apertura del proprio 
microcosmo verso nuovi orizzonti, che emergono nel crescendo e nell’accumularsi 
delle contraddizioni tra l’Io e il mondo. 
Caratteristica evidente di questo primo periodo è una spiccata disposizione ad 
ascrivere a sé il verificarsi degli eventi osservati: l’egocentrismo dei fanciulli non ha 
ovviamente nulla a che vedere con la questione morale (anche se ovviamente ha 
delle conseguenze su questo versante), ma è relativo alla questione molto più 
generale dell’assetto delle sue strutture cognitive e del suo senso del Sé. 
Per una questione di correttezza metodologica distinguiamo due tipologie di 
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egocentrismo: l’una, percettiva, è relativa ai primissimi mesi di vita dell’infante53; 
l’altra, sostanziale, si estende lungo tutto l’arco della fanciullezza. Quella che ci 
interessa qui è la seconda, ma ad ogni modo è interessante il contenuto manifesto 
della prima; scrive Piaget:
“Un mondo composto di oggetti permanenti costituisce non solo un universo spaziale, ma 
anche un mondo che obbedisce alla causalità, sotto forma di relazioni tra le cose come tali, 
senza annullamenti né resurrezioni continue, mentre un universo senza oggetti è un mondo 
in cui lo spazio non costituisce un ambiente solido, ma si limita a strutturare gli atti del 
soggetto […] è un mondo in cui le connessioni delle cose tra loro sono mascherate dai 
rapporti tra l’azione e i risultati desiderati: l’attività del soggetto è concepita come il primo e 
quasi unico motore.”54
Questa nitida osservazione, ricavata da indagini empiriche, mette in rilievo le 
medesime caratteristiche fenomenologiche della coscienza percettiva hegeliana: in 
entrambe le circostanze, è il soggetto che tiene assieme e condensa su di sé il 
manifestarsi degli elementi esogeni. Si tratta di una condizione esclusivamente 
iniziale, destinata a scomparire progressivamente con il moltiplicarsi e l’arricchirsi 
delle esperienze, e con il conseguente formarsi dell’organizing concept della 
53Vale a dire, secondo la scansione di Piaget, al primo ed al secondo stadio (fino ai 3 mesi). Per una schematizzazione 
degli stadi nel loro insieme rimandiamo all’Appendice I.
54J. Piaget, op. cit. p.34 (corsivo mio).
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permanenza degli oggetti al di fuori del proprio campo percettivo (che smantella 
l’orientamento berkeleyano del piccolo già a partire dai 3 mesi –  ma più 
incisivamente solo dopo gli 8 mesi).
La differenza per così dire ‘dinamica’ tra questa varietà di egocentrismo e quella che 
interessa a noi, è che la prima, almeno apparentemente, va spegnendosi in favore di 
una fruizione sempre più ottimale delle relazioni con il mondo circostante, mentre la 
seconda costituisce un vero e proprio stato di cose circoscritto (con andamenti, leggi e
punti di criticità autoctoni) che non trapassa fluidamente nello stadio successivo, ma 
necessita di una vera e propria frattura “ontologica”55 per consentire l’avanzare dello 
sviluppo. La differenza sostanziale è che la prima non può considerarsi in senso stretto
una visione del mondo, in quanto si tratta di un’istanza percettiva di natura 
esclusivamente assimilatrice;56 questo diritto spetta solamente alla seconda, a cui 
abbiamo dato il nome di ‘condotta egocentrica’; essa si compone di entrambi i 
complementi che di concerto, anche se in misure differenti,  edificano la relazione del 
soggetto con il mondo oggettivo – vale a dire, accomodamento ed assimilazione.  
Abbiamo qui a che fare con una vera e propria ‘condotta’ in senso lato, e non più con 
un mero assetto soggettivante che spontaneamente classifica l’evento come  
prolungamento e riverbero della propria azione. Il neonato non pensa, né categorizza:
55Come indicato dalle virgolette, questo termine non va inteso nel suo significato metafisico, ma nel senso più ampio 
di “orizzonte di esistenza personale”.
56“Sino a tale livello, l’oggetto non fa che prolungare l’attività propria: la sua permanenza è soltanto pratica e non 
sostanziale, perché l’universo non è staccato dall’azione né obbiettivato in un sistema di relazioni”(J. Piaget, op. cit. p. 
51)
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in parole povere, non può formarsi un’opinione concettuale su ciò che lo circonda, né 
può sviluppare un sistema di valori che non sia quello che riguarda l’accessibilità o la 
lontananza degli oggetti del desiderio. Al contrario, l’egocentrismo che permea la 
disposizione psicologica del fanciullo si traduce nell’abito mentale di far collimare la 
rappresentazione che ha del mondo con la subordinazione di questo alle logiche della 
sua immaginazione creatrice. 
Se vogliamo pensare la cosa da un punto di vista quantitativo anziché qualitativo,57 è 
possibile considerare il primo tipo come il momento più alto e indeterminato 
dell’egocentrismo infantile: a causa della spaccatura generata dall’incontro con l’altro, 
esso viene ad integrare il meccanismo dell’assimilazione selvaggia con quello di un 
accomodamento moderato (comunque subalterno rispetto alla prima). Questa 
angolazione del problema ci consente di sottolineare uno degli aspetti primari 
dell’egocentrismo di questa fase, vale a dire il primato indiscusso dell’assimilazione 
sull’accomodamento, sebbene l’attività assimilatrice per eccellenza – il gioco – abbia 
un inizio più tardo rispetto a quella di accomodamento, che è l’imitazione. Ma 
osserviamo più da vicino in che modo il gioco serva ad agevolare l’adattamento.
“Il gioco comincia, effettivamente, dai primi inizi di dissociazione tra assimilazione ed 
accomodamento.”58
57Sebbene sia un punto fermo per noi che cambiamenti quantitativi oltre un certo limite si traducano in cambiamenti 
qualitativi, questo punto di vista ha la pecca di introdurre di soppiatto l’idea di un esordio logico-metafisico della 
coscienza (il “prima” dell’avvento della spaccatura gnoseologica), che in questa sede è del tutto fuorviante ed 
inappropriato.
58J. Piaget, op. cit. p. 60
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E più avanti:
“Come il gioco d’esercizio è un’assimilazione per l’assimilazione, che si manifesta nella misura
in cui l’assimilazione all’attività propria si dissocia dall’adattamento alle cose e dove di 
conseguenza l’io prende coscienza e piacere dei poteri che acquista, così il gioco simbolico 
rappresenta nel pensiero il polo dell’assimilazione e assimila così liberamente il reale all’io 
[…] il gioco simbolico non è altro che il pensiero egocentrico allo stato puro. La condizione 
necessaria all’obbiettività del pensiero è che l’assimilazione del reale al sistema delle nozioni 
adattate si trovi in equilibrio permanente con l’adattamento di queste stesse nozioni alle 
cose e al pensiero degli altri soggetti.”59
La dinamica del Sé infantile ha dunque il suo puntello nella metabolizzazione del reale
nelle strutture dell’Io – attraverso l’attività ludica. Ci potremmo domandare perché è 
proprio questa, e non altro, il medium atto a tale scopo; per rispondere, dobbiamo 
ricordarci della caratteristica fondamentale di questo particolare soggetto: esso è 
infatti privo di autocoscienza, e l’assimilazione della parte oggettiva non può avvenire 
se non tramite un meccanismo indipendente che differisca il senso del sé, vago e 
caotico, verso un Io fittizio definito e impersonale, dalle caratteristiche riconoscibili e 
59Ibidem, pp. 65-66
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familiari. Il riferimento universale dell’immaginario bambino è l’adulto, polo affettivo 
imprescindibile; sarà pertanto l’adulto a fornire il paradigma della pratica di vita 
quotidiana, e dell’impostazione di un orizzonte relazionale efficiente.60
I giochi dei bambini ci appaiono a tutti gli effetti come una riproposizione 
disimpegnata delle attività dei “grandi”. E’ un fare che, sebbene comporti gran 
dispendio di energie mentali e spesso anche fisiche, si configura come privo di uno 
scopo che non sia quello di esercitare le proprie abilità, e di misurare l’ampiezza e 
l’efficacia del proprio raggio d’azione (sulle cose e sugli altri). Il bambino che si “mette 
in gioco” con fiducia e interesse pone fin da subito le basi per una costruzione sana 
della propria identità, e per un’attitudine assertiva nella perlustrazione del mondo. 
Per fare questo, egli ha bisogno di modelli affettivi adulti che possiedano questa 
identità e questa attitudine, e ai quali possano sostituirsi con successo sul piano 
ludico. In questo modo, si appropria del suo ruolo nel mondo servendosi di 
un’identità vicaria che ne facilita un accesso sereno e compatto, evitando un brusco e 
poco incoraggiante incontro che ne paralizzerebbe la funzionalità volitiva. 
Questo non li porta ovviamente ad un livello relazionale maturo. Anzi: caratteristica 
notevole di questa età, soprattutto nelle prime fasi, è che la comunicazione tra 
bambini avviene perlopiù unilateralmente, vale a dire nella forma di un “monologo 
60Vorrei far notare che stiamo descrivendo una situazione dal punto di vista teorico, e dunque ottimale. Trattandosi 
però di un argomento di ordine soprattutto psicologico, è da sottolineare come questo sia solamente un caso limite, e 
che nella pratica quotidiana le cose vadano ben altrimenti: un riferimento adulto può non essere in grado di 
adempiere al suo ruolo di ‘guida’.
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collettivo”61: è come se fosse impermeabile a stimoli verbali che non abbiano una 
valenza puramente affettiva. La comunicazione verbale con gli adulti è di indole 
soprattutto emotiva, nel caso di genitori o figure tutoriali, e direttiva, da parte degli 
educatori (ovviamente queste due categorie di figure non sono così nettamente 
separate, come non lo sono i due approcci comunicativi). 
Il loro egocentrismo è strutturale e non va giudicato moralmente, sebbene abbia delle
conseguenze palpabili nella vita morale, almeno dal punto di vista di noi adulti; ma 
caratteristica dell’egocentrismo infantile è di essere più fondamentale di così, e di 
essere alla base di ogni movimento cosciente ed incosciente del fanciullo. Piaget è 
molto esplicito al riguardo:
“In realtà, il fanciullo comincia sempre col prendere per assoluto il proprio punto di vista […] 
crede che il sole lo segua, che le nubi lo seguano, che le cose stiano sempre come lui le vede 
(indipendentemente dalla prospettiva, dalla distanza ecc.). Nella misura in cui ignora la 
soggettività del proprio punto di vista, si crede al centro del mondo: di qui un insieme di 
concezioni finalistiche, animistiche e quasi magiche, di cui troveremo esempi in ogni 
pagina.”62
61J. Piaget, op. cit., p. 69.
62J. Piaget, La rappresentazione del mondo nel fanciullo, p. 131 (corsivo mio).
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Come possiamo vedere, ogni argomento è intimamente connesso con ogni altro: è 
impensabile concentrarsi su di una singola questione senza fare emergere tutte le 
altre contemporaneamente. Il tema dell’egocentrismo porta con sé quello del 
realismo, dell’animismo e dell’artificialismo; ragion per cui mi affretto ora ad 
introdurre anche questi contenuti, non senza prima riportare una citazione dalla 
stessa pagina, di alto valore illustrativo:
“E’ estremamente probabile che il fanciullo cominci con l’esser convinto, non essendosi mai 
posto il problema, che tutto quanto sente esista in sé, oggettivamente. E’ attraverso una 
serie di delusioni, nonché attraverso l’esperienza della resistenza altrui, che apprenderà il 
carattere soggettivo dei suoi sentimenti.”63
Queste parole sono significative perché, nella particolarità dell’argomento, Piaget 
enuncia con semplicità la tesi che è il filo conduttore di questo nostro viaggio attorno 
alla formazione del soggetto: il percorso che esso compie non è lineare, non consiste 
in un progressivo arricchimento delle sue conoscenze attraverso le esperienze 
conseguite, né è un’accumularsi di materiali che servono a comporlo, ma si attua 
dialetticamente attraverso un urto con l’esistente che ogni volta smantella gli assetti 
precostituiti, spoglia l’individuo di certezze e di appigli concreti, lo disarma della 
sicurezza interpretativa con cui fa fronte al mondo, e lo lascia nudo dinanzi alla scelta 
63Ibidem.
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se rimpiangere le risorse perdute oppure prendere su di sé il fardello della  nuova fase 
d'esistenza e portarla a compimento, con l'acquisizione di ulteriori e più conformi 
risorse, che vengono edificate in continuità sul solco lasciato dalle antiche, e che è 
tutto ciò che di esse rimane. 
Il solco di cui si parla non è uno spazio vuoto da riempire con nuovi elementi empirici,
ma una rete di determinazioni logiche stratificate che si modificano costantemente 
con l'acquisizione di nuovi significanti, e creano nuovi assetti adattivi. Si tratta di un 
meccanismo complesso, che colpisce per la sua funzionalità ed efficienza a tutti i 
livelli di coscienza collocati al di sotto della soglia di attenzione vigile; è sicuramente 
possibile orientare secondo le proprie preferenze il corso generale di tale 
meccanismo, ma non è immediato: richiede volontà, energie, impegno e dedizione – 
e oltre a ciò, i risultati possono essere visualizzati e giudicati solo retrospettivamente, 
una volta che la svolta ha avuto luogo. Le variabili in gioco in un simile processo sono 
innumerevoli, e l'imprevisto è una regolarità, soprattutto nelle prime fasi di vita del 
soggetto, nelle quali l'assenza o quasi di una distinzione immediata tra sé e il mondo 
rende praticamente impossibile l'assegnazione delle diverse rappresentazioni ad una 
dimensione definita che possa conferire loro un valore determinato, a seconda della 
provenienza soggettiva o oggettiva, e dal loro confronto consapevole e ponderato. Per
il bambino tutto ha potenzialmente il medesimo grado di realtà esteriore, e tutto si 
esaurisce nella sua sfera di proiezione emotiva: in qualche modo ciò che si dà alla sua 
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coscienza è secondo la sua prospettiva dotato di esistenza e attività proprie, che si 
tratti di persone, cose, sogni o parole. 
1c. Il realismo e l'animismo.
Il vissuto dei bambini assomiglia ad un sogno: fittamente popolato dalle forme di vita  
più fantasiose e disparate, vi convivono nella più completa armonia elementi che 
all'occhio disincantato appaiono contraddittori e incongruenti, mentre il soggetto 
oscilla tra la percezione di una propria interiorità e un senso del sé che si flette verso 
l'esterno, declinandosi secondo le istanze soggettive concomitanti che meglio si 
prestano allo scopo. 
L'inestricabile intreccio tra percezione, rappresentazione e fabulazione64, ci conduce 
alla necessità di trattare di pari passo realismo ed animismo, quasi fossero, anche qui, 
due facce della stessa medaglia, a cui collegheremo altresì l'aspetto irriducibilmente 
connesso dell'artificialismo. Poiché l'Io del fanciullo è ancora in fase di formazione, la 
sua identità è definita dai seguenti aspetti:
a) tutto è reale,
b) tutto è soggetto,
64“Quando il fanciullo, senza curarsi di riflettere, risponde alla domanda inventando una risposta a cui non crede, o 
alla quale crede soltanto per esservi trascinato dalle parole, diciamo che ci troviamo davanti a un caso di fabulazione.” 
(J. Piaget, La rappresentazione del mondo nel fanciullo, p. 12)
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c) tutto ciò che è presente nella dimensione circostante è prodotto da soggetti. 
Va accennato che i fatti e le informazioni che seguono sono tratti da scienze 
empiriche, e l'oggetto di queste scienze è esso stesso determinato dall'esperienza; 
oltretutto il soggetto coinvolto è sottoposto al divenire, e pertanto subisce variazioni 
nel tempo e secondo le circostanze in atto. 
a) Tutto è reale.
Il primo momento da esaminare nel complesso schema di realtà del soggetto 
bambino è quello che chiamiamo realismo in senso proprio, altrimenti detto 
“realismo ingenuo”, a causa della sua applicabilità potenzialmente universale a tutta 
una serie di fatti a cui una mente adulta darebbe una collocazione differente. 
Dato che la presente indagine si svolge in sede di analisi filosofica, può essere 
opportuno circoscrivere  brevemente in via preliminare cosa va qui inteso per reale: 
lungi dall'avere un significato affine a quello hegeliano, ne ha invece uno molto 
ristretto e tangibile, assimilabile  al semplice concetto di “esistente al di fuori del 
soggetto come entità autonoma”. Il che, trattandosi del soggetto infantile, può 
riuscire difficile da credere, non conoscendosi egli come tale e ricordando che lo 
abbiamo più sopra definito “puntiforme” ed incapace di distinguere tra il proprio Io e 
56
il mondo: come può il bambino credere che qualcosa sia reale se non è in grado di 
tracciare una linea netta tra sé e l'Altro?  Trattandosi di un discorso teorico, la scelta 
metodologica che ho voluto adottare privilegia solo gli aspetti di cui l'analisi rivela 
un'importanza oggettiva, ma al contempo tralascia di mettersi contemporaneamente 
nei panni del soggetto studiato, e pone, se non chiarificata, una contraddizione: è 
bene quindi specificare ancora una volta che è “per noi” che si pone la necessità di 
comporre un quadro dove ciò che più conta sono i rapporti tra le parti, e non le parti 
stesse. Al fanciullo non riesce nemmeno di pensare in termini di “dentro” e “fuori”, 
ma, specialmente all'inizio, in quelli di “vicinanza” e “lontananza”, quasi che operasse 
una distribuzione involontaria di gradazioni ontologiche a seconda della maggiore o 
minore accessibilità (affettiva, ma determinata anche spazialmente) delle realtà 
presenti. 
I NOMI - Una credenza estremamente diffusa della mentalità infantile è relativa 
all’idea che i nomi delle cose abbiano altrettanta concretezza che le cose stesse, e che
vi ineriscano al modo in cui lo fa una qualunque altra proprietà: 
“ […] agli occhi del fanciullo ogni oggetto sembra possedere un nome primordiale e assoluto, 
facente parte ciò della natura stessa dell’oggetto. Luquet ha dimostrato che molti disegni di 
fanciulli portano una didascalia a causa di questa particolarità; il nome è considerato dal 
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disegnatore come una proprietà altrettanto inerente alla sua essenza e degna di essere 
riprodotta quanto i suoi caratteri visivi.”65
A chi ha familiarità con gli ambienti filosofici, questa idea non risulterà nuova: ne 
aveva già fatto menzione Michel Foucault ne “Le parole e le cose”, inserendola nella 
sua storia dei paradigmi linguistici e delle modalità con cui essi “afferrano” il mondo. 
C’è stato un momento della storia dell’umanità in cui la parola era un’entità a sé, 
distinta dal concetto psicologico del parlante, che definiva per intero l’essenza delle 
cose; molti studi antropologici confermano questa visione. Diamo uno sguardo alla 
risposta di un bambino di 6 anni, ad una domanda posta dallo stesso Piaget:
“BOURG (6 anni): «Una parola ha forza? – No…sì. – Dimmi una parola che abbia forza. – 
Papà, perché è un papà e poi è forte. – Se dico “nuvola”, la parola “nuvola” ha forza? – Sì, 
perché fa luce durante la notte. – La parola “ombrello”, ma la parola soltanto, non l’ombrello, 
è forte? – Un pochino, perché possono ficcarcelo negli occhi, e ammazzarci.»”66
Come vediamo, un soggetto infantile, con il suo senso dell’oggettività non ancora 
sviluppato, considera reale quello che per noi è frutto di una convenzione sociale, e 
attribuisce alle parole l’efficacia causale che hanno le cose a cui si riferiscono. Questo 
accade perché, dalla sua venuta al mondo, la dimensione in cui è immerso è 
65Ivi, p. 62 (corsivo mio).
66Ivi, p. 63
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discorsiva – e non solo per la frequenza con cui le parole vengono pronunciate in sua 
presenza, ma per il loro configurarsi come richiamo, appello, attrarre e libero afferrare
la misteriosa natura degli enti che gravitano nella sua sfera d’azione come per magia. 
Il suo istinto è di appropriarsi di quelle cose, e una volta distaccatosi dal modo di 
assimilazione più primitivo, quello del contatto diretto con le superfici interessate, 
trova che il metodo più rapido ed efficiente per raggiungere una soddisfacente 
prossimità con le cose sia richiamarle a sé grazie alla virtù dei nomi che noi 
chiamiamo rappresentativa, e che per lui assolve alla funzione di accompagnarsi ad 
esse per così dire magneticamente. La mancanza iniziale di una nozione seppur 
elementare della permanenza degli oggetti gli fa credere di poter addirittura evocare 
ex nihilo  il manifestarsi degli enti reclamati, o di poter provocare l’annullamento della 
distanza tra sé e il polo d’attenzione. Non dovrebbe stupirci allora che una simile 
consuetudine possa costruire e rafforzare l’idea che alle parole spetti uno statuto 
ontologico pressoché identico alle cose, e che vi sia così intimamente connesso da 
provocare risposte come questa:
“FERT (7 anni): «Dov’è il nome di “sole”? – Dentro. – Che cosa?. – Dentro il sole. – E il nome 
del Salève? – Pure dentro. […] – Come mai è nel sole, il nome del sole? – Perché fa caldo.»67
67Ivi, p. 79
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“«Si sarebbe potuto chiamare la luna “sole” e il sole “luna”? – No. – Perché? – Perché il sole 
fa caldo e la luna è fatta per rischiarare.»”68
Dalle altre risposte offerte da coetanei, apprendiamo che è addirittura possibile 
vedere il nome delle cose semplicemente guardandole, e che esso è “vero” solo nella 
lingua materna; le altre lingue, infatti, fornirebbero solo un surrogato inconsistente ed
inconcludente della concreta realtà dei nomi della lingua appresa dalla nascita. 
I SOGNI - Un altro palese elemento di natura realista è la credenza che i sogni siano 
entità di natura oggettiva, e non debbano la loro provenienza all’attività onirica del 
soggetto.
Non dobbiamo occuparci di traslare nelle nostre corde l’analisi di Piaget, perché qui 
come in altri luoghi essa s’innesta nel nostro discorso senza difficoltà:
“Il fanciullo è realista, e realista perché ignora l’esistenza del soggetto e l’interiorità del 
pensiero. Bisogna dunque aspettarsi che provi difficoltà enormi a spiegarsi il fenomeno più 
soggettivo che esista, il fenomeno del sogno […] la spiegazione del sogno presuppone, da un 
lato, il dualismo interno-esterno, dall’altro il dualismo pensiero-materia.”69 
Piaget suppone una difficoltà nella spiegazione del sogno da parte dei bambini: 
tuttavia, come per ogni altra questione affine, il problema non si pone neppure, ed 
68Ivi, p. 87
69Ivi, p 94
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anzi essa è risolta spontaneamente con la collocazione all’esterno dei vari fenomeni. Il
bambino in realtà non sente la necessità di spiegarsi alcunché, ma una volta posto di 
fronte alla questione da un interlocutore, le risposte che generalmente vengono date 
sono di questo tenore:
KUN (7 anni) dice che i sogni vengono «dalla notte. – Dove? – Dappertutto. – Con che cosa si 
sogna? – Con la bocca – Dov’è il sogno? – Un po’ dappertutto. Nelle case, nelle camere. – In 
che posto? – Nei letti.»70
METR (5 anni) «Da dove vengono i sogni? – Da fuori. – Con che cosa si sogna? – Non saprei. 
– Quando sei a letto e sogni, dov’è il sogno? – Nel mio letto, sotto le coperte. Non so. Se fosse
nel mio ventre [!] ci sarebbero le ossa e non si vedrebbe.  –  Il sogno è nella tua testa? – Io 
sono nel sogno: non è nella mia testa. – Quando è in camera tua, il sogno è accanto a te? – 
Sì, in quel punto [a 30 cm dagli occhi].»71
In effetti non è necessario un gran numero di esempi: è evidente che per questi 
soggetti si verifica una classificazione spontanea dei fatti onirici in un orizzonte di 
prossimità spaziale, ma comunque di origine e ubicazione esterne. Non è nemmeno 
necessario conoscere l’evoluzione del pensiero infantile negli stadi successivi, se non 
accennando al fatto che avviene una progressiva internalizzazione dei fenomeni: 
dapprima la loro origine viene collocata all’interno della testa, che li “emette” nelle 
70Ivi, p. 99
71Ivi, p. 103
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immediate vicinanze per una riproduzione funzionale (una sorta di “teatro” esterno 
con “proiettore” interno). Successivamente anche la visione stessa viene spostata 
all’interno, grazie alla presenza di un non meglio specificato “occhio della mente”. 
Come avviene un simile slittamento nell’interiorità? Possiamo riprendere un passo già
riportato, completandolo con il resto del paragrafo: 
“La coscienza dell’Io nasce dalla dissociazione della realtà quale la concepisce la coscienza 
primitiva, e non già dall’associazione di contenuti determinati. […] è estremamente probabile
che il fanciullo cominci con l’essere convinto, non essendosi mai posto il problema, che tutto 
quanto sente esista in sé, oggettivamente. E’ attraverso una serie di delusioni, nonché 
attraverso l’esperienza della resistenza altrui, che apprenderà il carattere soggettivo dei suoi 
sentimenti; […] è solo per dissociazione del reale che nascerà il duplice sentimento di un dato
obbiettivo e di un ‘emozione propria che lo valuta.”72
Aggiungerei anche che:
“Ora, questa presa di coscienza dipende a sua volta da fattori sociali: come abbiamo cercato 
di mostrare, è il contatto con gli altri e la pratica della discussione che costringe lo spirito a 
prendere coscienza della soggettività e ad afferrare così il processo del pensiero.”73
72Ivi, p. 130
73Ivi, p. 93
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Abbiamo così accennato ad un altro elemento fondamentale della nostra tesi: è la 
scoperta dell’Altro come soggetto (in quanto differenziato dall’altro come mero 
oggetto) che consente all’Io di pensarsi a sua volta come soggetto, aprendosi la strada
verso la dimensione adulta. Ma per il momento non è intervenuta ancora una 
differenziazione: il soggetto non ha mondo, egli è il mondo.
b) Tutto è soggetto
In questa sezione mi propongo di parlare di una condotta, comune ai bambini di ogni 
società come alle popolazioni primitive di ieri e di oggi, che privilegia un rapporto con 
le cose di tipo diretto risolventesi nella pratica dell’interlocuzione mirata e 
personalizzante. In parole povere, l’universo infantile è popolato da enti intenzionali 
più o meno compiuti a seconda del maggiore o minore impatto nel loro immaginario 
affettivo. L’assegnazione dello statuto soggettivo avviene secondo costanti 
praticamente universali (che ritroviamo anche nelle rappresentazioni 
dell’immaginario arcaico). Ci è nota l’abitudine infantile di servirsi di verbi di azione e 
intenzione a proposito di oggetti inanimati quali la luna, il sole, il vento, i loro 
giocattoli, e tutte le cose che sono generalmente presenti nel quotidiano.
“Infatti da un lato, per non aver distinto lo psichico dal fisico, ogni fenomeno sembra al 
fanciullo dotato di intenzioni, e dall’altro, il fanciullo concepisce tutta la natura come 
obbediente agli uomini e ai suoi genitori. La maggior parte dei corpi o avvenimenti sui quali il
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fanciullo cerca di agire magicamente gli sembreranno allora penetrati di sentimenti e di 
volontà, propizi od ostili.”74
Ma di che specie è il soggetto così concepito dal fanciullo? Conosciamo la sua 
incapacità di considerarsi come tale, pertanto la sua nozione (implicita) di esso dovrà 
provenirgli da altra parte. Secondo Piaget, due sono le componenti da cui deriva 
l’animismo infantile: “l’egocentrismo, che fa credere al fanciullo che il mondo giri 
attorno a lui, e il rispetto dei genitori, che gli fa credere che il mondo ubbidisca a leggi
più morali che fisiche”75. Qui Piaget accosta, seppur con cognizione di causa, due 
elementi epistemologicamente eterogenei. Va ribadito che siamo pur sempre nel 
campo dell’empiria, e nella sua indagine il discorso che sto per intraprendere su 
questa differenza non ha alcuna rilevanza; tuttavia, specie per noi filosofi, l’elemento 
‘egocentrismo’ va considerato di carattere “apriorico” (con tutte le virgolette del 
caso): rispetto ad un elemento empirico  a posteriori come l’influenza genitoriale, 
l’egocentrismo infantile merita di essere classificato altrimenti, e cioè come un’istanza
che almeno formalmente precede lo svolgersi dell'esperienza di ognuno, per porsi 
come un vero e proprio “parametro d’esistenza” – un parametro che, ricordiamolo, va
soggetto ai rivolgimenti della dialettica. E andrà quindi negato. Se andrà poi anche 
inverato, in ultima istanza, sarà questione di caratteristiche individuali. 
E’ pertanto in base ad esso che questa soggettività puntiforme concepirà le altre 
74Ivi, p. 163
75Ivi, p. 149
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esistenze, per l’applicazione generale della propria condizione esordiente alla totalità 
delle cose. L’altro elemento chiamato in causa, la matrice genitoriale, è l’immancabile 
componente che va a determinare in senso formale la qualità intenzionale di questo 
dato. In altri termini, si verifica qui “il processo attraverso cui nella mente della madre
viene dato un significato all’esperienza del bambino, rendendo di conseguenza 
possibile per questi l’inizio dello sviluppo della capacità riflessiva”76, che abbiamo già 
precedentemente richiamato in una nota nel paragrafo sull’indistinzione. L’intervento 
della ‘presentazione del mondo’ da parte dei genitori non è un semplice schema che 
ordina e classifica gli enti già dati secondo il loro proprio sentire, bensì un modo di 
assimilazione del reale tout court. Possiamo dire, con P. L. Berger e T. Luckmann 
(sociologi della scuola di Schütz):
“C’è anzi ragione di credere che senza un simile attaccamento emotivo alle persone che 
influiscono sul bambino il processo di apprendimento sarebbe difficile se non impossibile. 
[…] E’ grazie a questa identificazione con le persone che si curano di lui che il bambino 
diventa capace di acquistare un’identità soggettivamente coerente e plausibile. Questo non è
un processo unilaterale, meccanico, ma comporta una dialettica tra l’identificazione da parte 
di altri e l’autoidentificazione, tra l’identità oggettivamente assegnata e quella 
soggettivamente fatta propria.”77
76Bion, op. cit.
77Peter L. Berger, Thomas Luckmann, “La realtà come costruzione sociale”, Il Mulino (1969), pp. 182-183 (corsivo mio)
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Non importa di quali particolari fili sia intessuta la trama delle rappresentazioni, il 
costituirsi stesso della trama è una circostanza universale, senza la quale non si 
darebbe nemmeno l’emergere di una coscienza propriamente detta. Ci basti pensare 
ai fanciulli cresciuti in selvatichezza e privi di una figura genitoriale: nati in circostanze 
difficoltose, sono stati abbandonati e condannati allo stato brado in natura; una volta 
riportati alla civiltà, non uno di essi è stato in grado di sviluppare e strutturare le 
risorse cognitive che siamo abituati a considerare in dotazione della nostra specie, 
nonostante gli ingegnosi sforzi di chi se ne è occupato.78 Con questo non intendiamo 
dare una definizione scientifica del complesso della reverie, ma ne vogliamo 
sottolineare l’accezione di condizione imprescindibile e irriducibile dell’edificazione di 
una coscienza. 
Va anche detto che la massima incisività di entrambi questi meccanismi si presenta 
alla nascita, e che essa sfuma con il progressivo ridimensionamento nel corso 
dell’esperienza dovuto all’impatto con la resistenza che il mondo oggettivo oppone 
nei confronti di uno sforzo assimilativo così intenso. Ma affinché essi siano relegati in 
posizione minoritaria, bisogna attendere una rottura di ordine più specifico e 
determinante, che comporta un vero e proprio riordinamento delle strutture 
cognitive e dei concetti acquisiti, oltre che una ricollocazione delle varie componenti 
affettive. Dovrà pertanto verificarsi una transizione ad un’altra età della vita, in cui il 
78 Sergio Moravia, Il ragazzo selvaggio dell’Aveyron. Pedagogia e psichiatria nei testi di J. Itarde, Ph. Pinel, e l’anonimo 
della Dècade, Adriatica (1973).
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rapporto all’altro sarà non solo differente, ma del tutto opposto.
Dal concorso delle due istanze riportate si compone così la spontanea 
rappresentazione dell’altro, così caratterizzato:
1) Per effetto dell’egocentrismo, l’oggettività non sarà inizialmente altro che 
un’estensione di fatto della capacità di azione e percezione soggettive. Tutto è 
soggetto non perché venga concepito come soggetto autonomo, ma perché viene 
considerato un’emanazione diretta della soggettività coinvolta. Nulla di tutto ciò è 
frutto di riflessione, ma è anzi un portato ineliminabile dell’assetto cognitivo che si 
accompagna alla nascita. Pertanto tutto sarà evocabile mediante un atto di volontà 
poiché tutto risponde al desiderio individuale.
2) Dato che l’approccio infantile al mondo è mediato dalla presentazione dei genitori, 
il mondo stesso sarà colorato dell’impronta emotiva che essi saranno in grado di 
offrire. La spontaneità e l’involontarietà di questo processo lo rendono semplice ed 
immediato, ma anche direttamente non controllabile: genitori e figli sono sintonizzati 
su di un livello che precede quello riflessivo, e che non consente quindi una 
preselezione della gamma affettiva da mettere a disposizione del neonato. Va da sé 
che in questo modo egli accede al mondo attraverso la modalità di accesso 
genitoriale, pregi e difetti compresi: un genitore diffidente e ansioso facilmente 
genera nel figlio insicurezza e sfiducia, così come uno coerente e fiducioso mostra 
qual è la via da percorrere per un confronto assertivo con l’altro.
3) Durante la crescita, l’urto con l’esterno determina un progressivo abbandono delle 
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condotte egocentriche, a vantaggio di un crescente incorporamento delle dinamiche 
reali nella visione complessiva del mondo. Il che si traduce in uno spostamento della 
virtù soggettiva dall’interno all’esterno, il cui esito finale sarà di riconoscimento della 
compiuta autonomia volitiva delle persone, e dello statuto oggettivo definito delle 
cose. Ma prima di questo momento, intenzionalità e volontà saranno appannaggio sia
di oggetti che di individui, in rapporto di dipendenza dal soggetto scatenante. 
L’esperienza della resistenza qualitativamente variabile opposta dall’alterità porterà il 
soggetto infantile a distinguere sempre più nettamente ciò che è dotato di volontà 
progettuale da ciò che non lo è, e ad istituire due categorie mentali differenziate per 
quelle che sono le uniche due datità esteriori: soggetti ed oggetti.
Prima del compimento di questo ciclo, la realtà è pertanto popolata da enti, il cui 
“gradiente di soggettività” è determinato dall’aspetto qualitativo e quantitativo 
dell’affezione che suscitano. In generale, ogni cosa in grado di destare l’attenzione 
dell’immaginario iperassimilante del fanciullo entra a buon diritto nel novero della 
sfera ‘animata’. In questo contesto considereremo le espressioni “dotato di 
soggettività” e “animato” come sinonime, in quanto riferentisi entrambe alla presenza
di una base intenzionale, rispettivamente per noi e per la percezione infantile, che è 
l’unico aspetto che per il momento prenderemo in considerazione per designare il 
soggetto rappresentato. Ma rivolgiamoci al nucleo vero e proprio della questione, e 
diamo sostanza all’accostamento circostanziato tra anima e soggetto. 
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“Bisogna dunque dire che il realismo implica una indifferenziazione delle relazioni logiche e 
delle relazioni causali.”79
La forma mentis ancora poco differenziata del fanciullo gli consente di elaborare solo 
un determinato tipo di causalità, quella esplicata da un agente che persegue uno 
scopo, una causa efficiente mossa da finalità consapevoli. La distinzione tra una 
“realtà esterna fatta di connessioni causali, e un soggetto interno che cerca di 
rappresentarsi il reale”80 non è ancora possibile in termini di formazione individuale, 
ed è la diretta ragion d’essere dell’inserimento quasi surrettizio del concetto di anima 
laddove di soggetto dovremmo parlare. Un esempio:
“JAC (6; 2): «Che cosa fa la luna quando si cammina? – Cammina insieme a noi. – Perché? – 
Perché è il vento che la fa camminare. – Il vento sa dove andiamo? – Sì. – E la luna? – Sì. – 
Viene con noi spontaneamente o è obbligato a farlo? – Viene con noi perché vuole 
illuminarci.»81
Ricordiamo a tal proposito l’affermazione di Piaget che abbiamo riportato prima, per 
cui la preponderanza della figura genitoriale nella cosmologia infantile assegna agli 
agenti del mondo oggettivo una portata morale, volontaristica. 
79J. Piaget, op. cit., p. 161
80Ibidem.
81Ivi, p. 221
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“Il fanciullo attribuisce alle cose, più che una psicologia, una morale.”82
Perché è così importante sottolineare questo aspetto? Perché ci fornisce un’ulteriore 
prova del fatto che la concezione dell’altro in questa fase della vita rappresentativa è 
fondata su elementi non sostanziali, ma causali. E causali in senso di determinati da 
un nucleo intenzionale.  L’accento non è posto tanto sull’altro come tale, ma sulle 
operazioni che è in grado di svolgere senza fare appello alla coscienza di una volontà 
come motore dell’agire. In questo senso si può parlare, nella strutturazione del sapere
l’altro, di un determinismo generalizzato che pervade l’intero mondo oggettivo per cui
“è così e basta”. Un bambino non è capace di vedere di più nell’altro in quanto non è 
capace di vedere di più in se stesso e di concepirsi come soggetto portatore di scelte 
autentiche che ne definiscano l’identità di agente. Persino i genitori, che per noi sono 
l’origine determinante di una così perfetta cosmogonia, non figurano nel suo 
immaginario che come ricettacolo potentissimo di un ordine superiore, ed 
onnipervasivo – come gli dei greci erano soggetti al Fato. 
“REYB (8; 7): «Le nubi fanno ciò che vogliono? – No… - Se vogliono, possono andare più in 
fretta? – No. – Possono fermarsi, se vogliono? – No. – Perché? – Perché camminano sempre. 
– Perché? – Per annunciare la pioggia. – Il sole può fare quello che vuole? – Sì. – Può, se 
vuole, fermarsi? – No, perché se si fermasse non illuminerebbe più.»”83
82Ivi, p. 228
83Ivi, p. 229
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Per il fanciullo quindi tutto è soggetto nel senso arcaico di subiectum, di un sostrato 
che soggiace ad una forza che lo predetermina. E’ questo l’Altro, nel senso lacaniano 
di Grande Altro come luogo dei significanti;84 qui è l’essenza della concezione infantile 
di oggettività, e del suo rapporto con essa. La coscienza fenomenologica hegeliana, 
per intenderci, si snoda secondo lo stesso impianto: nel susseguirsi delle esperienze 
che precedono l’autocoscienza, essa non è  mai in diretto confronto con l’altro come 
tale, ma è posta di fronte e allo stesso tempo all’interno di una trascendenza 
überhaupt che potremmo anche chiamare “l’assolutamente Altro” – il quale le 
preesiste e la condiziona interamente al modo di un datum (almeno inizialmente) 
indifferenziato, a cui la coscienza tenta di attribuire ogni sorta di determinazioni per 
afferrarlo e padroneggiarlo. La natura di questa trascendenza è tale da imporsi sul 
soggetto per così dire “alle prime armi”, il cui obbiettivo sarà pertanto di dare forma e 
sostanza al molteplice dando così forma e sostanza a se stesso.
L’esperienza infantile del mondo oggettivo presenta le stesse caratteristiche, e 
medesimi saranno anche i percorsi da compiere per pervenire alla strutturazione del 
reale in modo che possa interagirvi attivamente, costruendolo, e non più solo subirlo, 
assimilandolo. 85
84Def.
85L’aver posto un’alternativa tra costruzione ed assimilazione deriva dalla definizione del fanciullo data al principio del 
capitolo, come “un organismo che assimila le cose a se stesso, le scompone, le assorbe secondo la propria struttura” 
(cfr. pag. 14). L’assimilazione è quindi essenzialmente fagocitazione del dato secondo il particolarissimo metabolismo di
questa forma di coscienza, senza nessuna considerazione delle caratteristiche del dato in questione. La costruzione è 
qui intesa, al contrario, come una forma di organizzazione selettiva e strutturata del molteplice sensibile modellata 
sulla risultante che si ottiene nel confronto dialettico tra individuo e mondo (in cui l’individuo si conosce come 
soggetto e il mondo non è più una datità, ma un polo di sollecitazione parimenti operativo).
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Se la sfera degli enti animati è dotata di intenzionalità propria, come può il soggetto 
che non si conosce come tale agire efficacemente nel  mondo? Come mai la sua 
azione non si rivela per esso del tutto impotente dinanzi all’ineluttabile corso degli 
eventi? Perché al contrario il fanciullo si considera addirittura onniponente nel 
confronti del mondo esterno?
“Che cosa, infatti, impedisce di credere nella realizzazione automatica dei nostri desideri? Il 
fatto che li sappiamo soggettivi; il fatto che li distinguiamo dai desideri degli altri e dalle 
realtà che il mondo ci costringe a riconoscere. Se il bimbo narcisista crede nell’onnipotenza 
del suo pensiero, ciò accade evidentemente perché egli non distingue il suo pensiero da 
quello degli altri, né il suo io dal mondo esterno. […] e chi non ha mai avuto un’idea di una 
pluralità possibile, non ha affatto il senso della propria individualità. E’ dunque probabile che 
il fanciullo solipsista si senta identico alle immagini che concepisce: egli non ha alcuna 
coscienza del suo io, egli è il mondo. Possiamo dunque parlare di narcisismo e sostenere che 
il bimbo riconduce tutto al suo piacere, a condizione però di ricordare che il narcisismo si 
accompagna al realismo più completo, nel senso che il bimbo non fa distinzione tra un io che 
comanda ed un non-io che ubbidisce.”86
Dobbiamo quindi tornare a fare riferimento al realismo infantile per dare spazio alla 
possibilità di un’azione effettiva dell’individuo sulle cose.
86Ivi, pp. 155-156 (corsivo mio).
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“ Se ammettiamo quest’assimilazione del mondo all’io e dell’io al mondo, la partecipazione e
la causalità magica diventano intelligibili. Da un lato, i movimenti del proprio corpo devono 
essere confusi con qualsiasi movimento esterno. Dall’altro, i desideri, i piaceri, i dolori 
devono essere localizzati non in un io, ma nell’assoluto […]. Ne segue che, quando il bimbo 
comanda al proprio corpo, deve credere di comandare al mondo. E viceversa. I genitori, 
come le parti del proprio corpo, come tutti gli oggetti che i genitori o il proprio corpo 
possono muovere, costituiscono la classe delle cose che obbediscono ai desideri, e essendo 
questa classe di gran lunga la più interessante, tutto l’universo è concepito su questo 
modello fondamentale. Di qui le abitudini magiche del comando alle cose.”87
E’ ancora una volta l’indistinzione tra il proprio sé e il mondo che rende possibile 
controllare mediante atto volitivo qualcosa che appare dotato di intenzionalità 
propria. E poiché non è ancora sviluppato il concetto dell’altro come soggetto che 
polarizza funzioni cognitive e pratiche quotidiane (che il fanciullo spontaneamente 
disperde nella totalità degli enti come se si trattasse di un unico sostrato metafisico), 
né il concetto di un io preposto al controllo delle proprie, il solo desiderio di 
modificare le cose ha effetto immediato sulle cose stesse. Se nella primissima infanzia
per il bambino è scontato che tutto giri attorno a lui e che risponda puntualmente ai 
suoi appelli, con la crescita tutto questo diventa ai suoi occhi il risultato di un atto 
magico, di una segreta connessione tra lui e gli enti che gli riserva un accesso 
87Ivi, pp. 156-157.
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privilegiato al mondo. Va da sé che se le cose non fossero dotate di volontà propria, 
non potrebbero obbedire ai comandi impartiti, o disattenderli.88
“I fattori sociali e i fattori biologici concorrono dunque a creare, all’origine della vita del 
pensiero, un’indifferenziazione tra mondo e io, donde i sentimenti di partecipazione e la 
mentalità magica che ne deriva. La coscienza dell’io non accompagna in modo innato i primi 
atteggiamenti, ma si delinea soltanto a poco a poco, e in funzione delle resistenze della 
condotta altrui.”89
Il passaggio ad una presa di consapevolezza del proprio io e alla perdita delle 
concezioni animistiche è tutt’altro che graduale:
“In realtà il nostro schema, secondo il quale l’animismo infantile decresce molto 
regolarmente e logicamente dal primo al quarto stadio, è troppo semplice per non esser 
sospetto. Perché non potrebbero esserci delle recrudescenze di animismo, che renderebbero
sinuosa la curva dello sviluppo? […] Il pensiero non procede dunque mai per linee rette, ma, 
per così dire, per spirali: alla credenza implicita e immotivata succede il dubbio, al dubbio la 
credenza riflettuta, ma anche questa riflessione è minata da nuove tendenze implicite, e così 
via.”90
88Secondo la sua ottica, il fatto di essere centro indiscusso del suo mondo non conferisce  al bambino la facoltà di 
disporre di ogni cosa in modo assoluto: l’egocentrismo infantile non si traduce nella facoltà di decidere arbitrariamente
del corso delle cose, ma nell’essere ragione sufficiente della loro esistenza. 
89J. Piaget, op. cit., p. 240 (corsivo mio).
90Ivi, pp. 195 e 197 (corsivo mio).
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Il concetto espresso in questo passaggio può essere esteso oltre il contesto ristretto 
dell’animismo infantile, e non solo: oltrepassa i confini dell’infanzia e si applica 
proficuamente all’intero vissuto individuale. In questo senso, il testo riportato 
riassume efficacemente il nucleo essenziale di questa tesi – ma vi aggiungiamo un 
corollario: l’esperienza della coscienza fenomenica, nel succedersi irregolare dei suoi 
momenti, è sempre un procedere; col che non si vuole intendere che essa avanza 
sempre nella direzione di un miglioramento continuo, ma che non le è possibile 
ritornare al punto di partenza se non passando per la mediazione, il momento 
negativo, che ne modifica la natura portandolo ad essere altro da ciò che era in 
origine.
c) Tutto ciò che è presente nella dimensione circostante è prodotto da soggetti
Nonostante nella sezione precedente sia emersa nel fanciullo una tendenza ad 
animare le cose che è perlopiù generalizzata, vi è una categoria di cose animate che 
riveste per lui un’importanza particolare, dotata di caratteristiche ben specifiche non 
trasferibili al resto degli enti: la categoria di ciò che è artefice delle cose stesse, vale a 
dire di ciò che dà loro origine “fabbricandole”. Io ho una bicicletta perché qualcuno 
l’ha assemblata a partire dai componenti a disposizione; una montagna esiste perché 
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degli uomini hanno ammassato delle pietre tanto tempo fa; il sole splende perché 
qualcuno ha acceso un fiammifero.
“Roy (6anni): «E’ sempre stato in quel posto il sole? – No. – Com’è cominciato? – Perché 
sapeva che la vita era cominciata. – Come si è fatto? – Col fuoco. – Da dove veniva il fuoco? –
Dal cielo, c’era un fiammifero che si è acceso. – Da dove veniva questo fiammifero? – L’aveva 
gettato il Buon Dio.»”91
Il fatto che l’origine del sole venga, qui come altrove, attribuita all’intervento divino, 
va ascritto alla fisiologica assimilazione delle istituzioni da parte del bambino. La 
figura del faber è intercambiabile con qualsiasi altra nei casi in cui l’educazione 
religiosa sia meno radicata:
“Moc (10; 2, tardivo): «Da dove viene il sole? – Da colui che l’ha fatto venire – Chi? – Un 
signore. – Un signore o il Buon Dio? – Un signore o il Buon Dio, non ha importanza.»”92
L’introduzione del divino per spiegare l’origine delle cose ha una funzione analoga a 
quella degli altri agenti menzionati. Piaget afferma che i bambini del primo stadio che 
attribuiscono agli uomini la fabbricazione degli astri sono tanti quanto quelli che 
91Piaget, op.  cit., p. 264
92Ivi, p. 270
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l’attribuiscono a Dio. E anche quando è sensibile l’influenza religiosa, essa si manifesta
sempre in modo “personalizzato”, suggerendoci quindi la presenza di un’assimilazione
creativa e non convenzionale di tali insegnamenti:
“GAVA (8; 6): «[…] Com’è cominciato il sole? – E’ il cielo che si è formato. E’ un Signore che è 
morto, poi è salito in cielo. E’ quello che alla scuola della domenica si chiama il Buon Dio. – E 
come è venuto il sole? – Il Signore è stato tutto rosso, poi questo ha fatto luce. […] – Se 
parliamo al sole, ci sente? -  Sì, quando lo si prega.  – Tu lo preghi? – Sì, alla scuola della 
domenica mi hanno detto che bisogna sempre pregare il sole.”»93
E’ l’insegnamento religioso ad essere inglobato nei miti artificialistici del fanciullo. I 
numerosi esempi riportati dall’autore confermano che è l’attitudine dei bambini ad 
elaborare spiegazioni che prevedono un Artifex a condizionare le credenze religiose 
apprese, e non il contrario. Questa tendenza potrebbe essere alla base della nascita 
stessa delle religioni, per la stretta affinità su questo tema tra la mentalità prelogica 
delle società primitive e quella del fanciullo: entrambe sono “sintetiche”, nel senso 
inteso da Lucien Lévy-Bruhl; vale a dire, parafrasando, che le sintesi di cui sono 
costituite non implicano un’analisi preliminare che va a costituire i concetti, come 
avviene nel pensiero logico, ma che le connessioni tra rappresentazioni si presentano 
assieme alle rappresentazioni stesse, rendendole così refrattarie ad una revisione 
empirica e alla contraddizione dei fatti esperiti.94
93Ibidem, p. 276
94Cfr. Lucien Lévy-Bruhl, Psiche e società primitive, Newton Compton Italiana (1970), p. 138
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L’artifex è soggetto per eccellenza: per classificare il primo come una sottocategoria di
quelli che il bambino vede come soggetti, occorre ricordare la definizione della 
sezione precedente, per la quale è stabilita una forte corrispondenza tra essere 
animato e essere soggetto. Tutto ciò che è considerato animato lo è in virtù del suo 
“fare qualcosa”, di un agire che è prettamente legato al movimento verso qualcosa, 
che facilmente si traduce in movimento su qualcosa. Non sorprende pertanto che per 
questa visione del mondo ciò che agisce sulle cose sia anche in grado di produrle.
“FONT (6; 9): «La luna? E’ il sole che l’ha fatta. – In che modo? – Col suo fuoco della 
montagna.»”
“GIAMB (8; 6): «Com’è incominciato il sole? – E’ una grande nube che l’ha fatto. – Da dove 
veniva questa nube? – Dal fumo. – E questo fumo? – Dalle case.”95
Tutto ciò che è in grado di effettuare un’azione è  anche potenzialmente capace di 
fabbricare qualcosa. Soltanto quando il bambino è a corto di risposte per via della 
circolarità a cui lo conduce la serie pressante di domande, egli introduce l’intervento 
umano (o divino) all’inizio della catena causale. Tuttavia, man mano che procede 
l’evoluzione del suo pensiero (Piaget distingue tre stadi dell’artificialismo), le 
spiegazioni diventano sempre meno legate alla presenza di un faber, e anche gli enti 
95Ivi, p. 279
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naturali perdono progressivamente la loro qualità animata per acquisire 
caratteristiche semi-scientifiche, che l’Autore associa alle teorie naturalistiche dei 
Presocratici. Non si tratta di una considerazione isolata: qua e là nel testo si possono 
ritrovare una serie di riferimenti che lasciano intravedere un indiretto richiamo 
all’idea che vi sia un parallelismo tra alcuni sviluppi dialettici della storia dell’umanità 
e quelli di ogni percorso individuale.96
L’artificialismo infantile ha infatti quattro fasi: la prima è quella dell’artificialismo 
diffuso, fase in cui non è possibile distinguerlo da finalismo antropocentrico (tutto è 
fatto per l’uomo), animismo (tutto è dotato di vita) e partecipazione magica (noi e le 
cose ci rendiamo reciprocamente partecipi del moto vitale). L’affinamento di questa 
attitudine conduce all’artificialismo mitologico, che è la fase in cui i bambini si 
focalizzano sull’origine delle cose inventando miti di vario genere, ed è qui che 
leggiamo:
“Fra questi miti e l’artificialismo diffuso del primo periodo, esistono in fondo gli stessi 
rapporti rilevati da Lévy-Bruhl fra un primo stadio della mentalità primitiva, in cui le 
partecipazioni sono semplicemente sentite e vissute, e un secondo nel quale le 
partecipazioni cominciano ad essere formulate dando vita a miti di origine.97
96Cito dall’Introduzione di Guido Petter a “La rappresentazione del mondo nel fanciullo”: «Vi è, in quest’opera di 
Piaget, il tentativo di istituire un rapporto tra la psicologia infantile e altre discipline in apparenza molto diverse, come 
l’antropologia culturale o la storia della scienza.” (p. XVIII)
97Ivi, p. 377
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La progressione da una fase all’altra è netta, e si percepisce soprattutto nel passaggio 
dal secondo al terzo stadio:
“Infatti, se l’artificialismo si indebolisce, lo si deve al fatto che la resistenza delle cose è 
parzialmente riconosciuta. Alle leggi puramente morali che fin qui, agli occhi del fanciullo, 
reggevano la natura, si sostituisce a poco a poco un determinismo fisico.”98
Il destino dell’artificialismo segue le stesse orme dell’animismo e del realismo 
ingenuo: una volta che il meccanismo di assimilazione coatta ha esaurito la sua azione
inerziale sulla forza penetrativa del mondo oggettivo, l’impatto continuato con esso 
comincia a produrre effetti che la coscienza ancora non aveva sperimentato, e a cui 
spontaneamente risponde attivando a pieno regime l’altro meccanismo, finora affatto
secondario, quello dell’accomodamento. E’ l’inizio di una nuova fase della storia 
individuale, in cui tutti i rapporti fondamentali vengono ribaltati e in confronto a 
prima si presentano, per così dire, in negativo.
1d. L’abbandono delle logiche infantili e l’insorgenza di una dissoluzione dell’Io 
ipertrofico.
98Ivi, p. 379
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L’insieme dei temi affrontati finora mostra come le condotte infantili nei confronti del 
mondo oggettivo si evolvono nella direzione di un decentramento dell’Io 
dall’individuo alle sue relazioni con gli altri. La scoperta dell’Altro consente infatti di 
intrecciare con esso una relazione “effettiva”, cioè basata sul reciproco 
riconoscimento e non più solo sul soddisfacimento dei bisogni dell’Io egocentrico, 
nella direzione della costruzione di un’identità via via più complessa. Gli argomenti 
trattati fin qui rimandano a un quadro generale di ciò che si va determinando, i cui 
aspetti principali sono:
I) Il bambino differisce il Sé dal mondo. L’alterità in generale non è concepita dal 
bambino come tale, ma come qualcosa che è parte di lui e che non può esistere 
indipendentemente dal suo impegno volitivo. Questo atteggiamento inizia a venir 
meno nella misura in cui la resistenza opposta dalle cose esterne è percepita non più 
solo come un’incongruenza occasionale, ma come la discriminante decisiva per 
assegnare loro una collocazione per così dire extra moenia, che va a costituire un 
segmento separato del suo vissuto:
“Uscire dal suo egocentrismo significherà dunque per il soggetto non tanto un acquisto di 
nuove cognizioni sulle cose o sul gruppo sociale, e neppure un volgersi di più verso l’oggetto 
in quanto oggetto esteriore, ma piuttosto un decentrarsi e dissociare il soggetto e l’oggetto 
81
[…]. Egocentrismo si contrappone dunque a obbiettività, nella misura in cui obbiettività 
significa relatività sul piano fisico e reciprocità su quello morale.”99
L’oggetto esteriore arriva ad acquisire l’autonomia ontologica di pari passo con una 
ridefinizione degli spazi rappresentativi, suddivisi tra interno ed esterno a seconda 
della loro maggiore o minore aderenza alle direttive del soggetto. Non possiamo 
ancora parlare di una soggettività che si conosce come tale, ma di una coscienza che 
ha cessato di assimilare ogni cosa indiscriminatamente a sé, e sta imparando ad 
adattare le proprie abilità cognitive alle rappresentazioni della cui origine non si sente 
responsabile. Nulla di tutto ciò costituisce una sorpresa per lui: lo sarebbe se fosse già
pienamente cosciente di sé e della propria interiorità, e fosse pertanto capace di 
riflettere sui cambiamenti che stanno avendo luogo nel suo orizzonte 
fenomenologico. Questo sarà appannaggio solamente di una forma più evoluta di 
coscienza, che avrà imparato a fare i conti con lo scollamento di una realtà che ha 
cessato di essere sua diretta emanazione, e si è configurata come elemento distinto e,
a volte, antagonista.
II) Il bambino comincia a rappresentarsi l’Altro. Con la differenziazione tra l’Io e il 
mondo, si forma una nuova concezione degli altri enti che con lui condividono quel 
mondo, e che fino ad ora hanno ricevuto un trattamento poco ‘mirato’:
99J. Piaget, Il linguaggio e il pensiero del fanciullo, p.
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“Inizialmente, le persone sono soltanto dei moventi d’azione particolarmente imprevedibili 
ed interessanti e inoltre dispensatori di piaceri particolari, come al momento del pasto o di 
scambi sensorio-motori straordinariamente divertenti. Da quando è acquisito lo schema 
dell’oggetto sostanziale e permanente, le persone diventano altri «io» nello stesso tempo in 
cui l’«io» stesso reciprocamente si costituisce e diventa persona.”100
Fino ad allora, non c’è stata sostanzialmente differenza tra cose e persone, ed il 
bambino aveva appreso a conoscerle pressoché allo stesso modo (ivi, p. 104). Allo 
stato attuale delle cose, però, interviene un cambiamento decisivo, che possiamo 
sintetizzare servendoci di un passaggio tratto dalla Fenomenologia dello Spirito 
hegeliana:
“L’aver coscienza di un altro, di un oggetto in generale, è già necessariamente autocoscienza, 
riflessione entro sé, coscienza di se stesso nel proprio essere altro.”101
La dialettica dell’intelletto ha portato al punto di rovesciare i rapporti da esso stabiliti 
finora, e di ritrovare se stesso nell’oggetto che aveva tentato di afferrare con i concetti
di forza e legge – concetti ai quali sfugge in quanto determinazioni dell’Intelletto e 
non dell’oggetto in sé. Trovando pertanto se stessa nel reale, la coscienza lo riconosce 
come identico a Sé, circoscrivendo ad un tempo sia la dimensione del Sé che quella 
100Ivi, p. 75 (corsivo mio)
101Hegel, Fenomenologia dello Spirito, p. 257
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dell’oggetto, che finora non avevano trovato una loro composizione reciproca. Lo 
stesso avviene per questo stadio della coscienza infantile in cui, a seguito della 
dissociazione di quelle due sfere, il riconoscere che nella propria tematizzazione della 
realtà non vi è che la propria singolare individualità la induce a concederle un’identità
che non più legata alla soddisfazione della propria bramosità; un’identità che la 
fronteggia invece che lasciarsi pacificamente assimilare. Parimenti, all’inizio della 
sezione dedicata all’autocoscienza, Hegel scrive:
“L’autocoscienza è certa di se stessa solo perché rimuove questo altro che le si presenta 
come vita autonoma. L’autocoscienza è desiderio. […] annienta l’oggetto autonomo e si 
conferisce la certezza di se stessa come certezza vera […] però fa esperienza dell’autonomia 
del suo oggetto. Il desiderio e la certezza di sé raggiunta nell’appagamento del desiderio sono
condizionati dall’oggetto stesso […]. Mediante la propria relazione negativa, dunque, 
l’autocoscienza non può rimuovere l’oggetto, e piuttosto lo produce di nuovo, come pure si 
riproduce il desiderio.”102
Il livello raggiunto dalla coscienza le consente di verificare che l’oggetto poco si presta 
alle sue categorizzazioni e oppone resistenza al suo tentativo di inglobarlo. Pertanto a 
questo punto l’esito di tale tentativo non le restituirà più un Questo, una cosa o un 
gioco di forze, ma un oggetto che non solo non corrisponde al suo opinare ma, come 
102Ivi, p. 271
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viene detto più avanti, riproduce i suoi stessi movimenti, rispecchiandola e 
obbligandola a ritrovarvi se stessa.
Al livello della coscienza individuale si verifica una situazione analoga, e di pari passo 
con l’emergere di una rappresentazione più complessa delle altre coscienze si 
costituisce anche una inedita consapevolezza della propria identità.
III) Il bambino si forma un’idea di sé. Partito da un Io inconsistente, coincidente con 
l’intero suo mondo, il bambino arriva ora a sentire di aver sviluppato un suo senso del
Sé, e a doversi confrontare con altre coscienze ora riconosciute come tali che non 
sono più semplici satelliti della sua orbita, ma membri attivi di una comunità che 
prevede il necessario riconoscimento della propria individualità solo nella rete di 
relazioni tra pari. Questo passaggio non è indolore e si traduce perlopiù in un conflitto
con coloro che questo percorso l’hanno definitivamente lasciato alle spalle, e che 
hanno il ruolo di rendere la strada più agevole per i nuovi arrivati. Scrive a questo 
proposito Bettelheim:
“La questione di fondo dell’adolescenza è che non si è ancora in grado di sentirsi qualcuno 
grazie alla propria forza interiore e alla coerenza della propria personalità; per sviluppare tale
senso del sé si ha bisogno di opporsi alla forza di qualcosa di solido, che non recede.”103
103B. Bettelheim, op. cit., p 256
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Nella condizione propria di questa fase “difficile” dell’esperienza umana è concentrato
il significato più profondo della concezione dialettica della vita dell’individuo: la 
presenza dell’altro da sé non solo è decisiva, ma addirittura è funzionale alla 
formazione di una coscienza  vera e propria. Nel periodo infantile questo meccanismo
è meno manifesto, data l’incapacità costitutiva del fanciullo di tematizzare la propria 
opposizione a ciò che è altro da lui; l’adolescenza rende tale opposizione reale104, 
proprio in ragione del fatto che ora la coscienza è in grado di riconoscere e 
confrontarsi con le altre coscienze. Ciò può avvenire in maniera relativamente pacifica
e senza grosse fratture nella continuità del sé, ma di norma le interazioni con gli altri 
implicano una componente conflittuale problematica, ma irrinunciabile – tanto più 
turbolenta, quanto più il soggetto fronteggiato oppone gli esiti della complessità 
acquisita alle logiche della ricerca di sé nell’altro propria dell’adolescente.
          
  2.   La scoperta dell'Altro come soggetto: l'adolescenza
Quella dell'adolescenza è una questione relativamente recente. Non è da molto che la
società si è sviluppata al punto da consentirne il manifestarsi, e da ancor meno tempo
se ne studiano le caratteristiche.
104Nel senso di wirklich.
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In un certo senso, il perché è intuitivo: nella società feudale, al termine dell'infanzia 
l'individuo era considerato un giovane adulto ed era mandato a lavorare i campi 
assieme al resto della famiglia o ad apprendere un mestiere come garzone di bottega. 
Con i progressi della società, perché la manodopera qualificata sia garantita, si è 
manifestata l'esigenza dell'istruzione obbligatoria e del il suo prolungamento. Da 
periodo di transizione, l'età dello sviluppo diventa momento a sé stante, estendendosi
su tempi sempre più lunghi e consentendo la piena manifestazione di un 
cambiamento sempre più determinante.
“Elizabeth Hurlock  afferma: «Più civile diventa una nazione e più lunga è la transizione della 
fanciullezza alla maturità e, quindi, più difficile è compiere tale transizione. Sorgono problemi
che sono ignoti nelle culture in cui la maturità segue alla fanciullezza dopo il breve periodo 
della pubertà.» […] La conclusione è affrettata nella stessa misura in cui è superficiale la 
considerazione secondo cui l'adolescenza, nel passato, si svolgeva senza esperienza di 
tempestosità e di tensione. […] La verità è che dietro la cosiddetta semplicità patriarcale si 
nascondono inibizioni e repressioni che compromettono lo sviluppo individuale. Cosa significa
che a Samoa l'adolescenza è «una piacevole età senza crisi e conflitti» se non che il tipo di 
maturità raggiunto è molto basso?”105
L'assenza di un adeguato dispiegamento della componente conflittuale rallenta lo 
sviluppo individuale: dopo l'infanzia, la scoperta del mondo non è più mediata dai 
genitori, ma è consegnata direttamente nelle mani dell'individuo, rivelandosi il punto 
105 Francesco de Bartolomeis, La psicologia dell'adolescente e l'educazione, La Nuova Italia (1970), p. 95
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più alto dell'urto tra soggetto e oggettività; per questo un mancato periodo di 
metabolizzazione di tale urto per il brusco inserimento nella vita adulta si traduce in 
un ridotto sviluppo della complessità di una coscienza. L'adolescente ora può  (per il 
progresso socio-economico) e ha la necessità di (per l'impellenza di non farsi 
annientare dai conflitti) soffermarsi sulla propria condizione e guardare al proprio 
vissuto alla luce delle modificazioni che hanno luogo sul piano psico-fisico e 
ambientale: vale a dire, può essere un'autocoscienza che tematizza la questione della 
propria identità.
2a. Un soggetto in costruzione
Non è stato semplice reperire letteratura sull'adolescenza: in primo luogo perché 
l'indagine qui in corso non vuole essere uno studio psicologico, e sono quindi 
necessarie risorse più specifiche; in secondo luogo, soprattutto, perché essa è 
perlopiù presa in esame come problema.  In effetti, questa fase è estremamente 
problematica, sia dal punto di vista di chi la vive, sia da quello di chi la studia. Tuttavia 
ciò ne mette in ombra la natura di momento di un percorso, il cui leitmotiv è negare 
tutto quanto lo ha preceduto (pur mantenendone l'impalcatura) per gettare le basi di 
una nuova forma di vita.106
106 In ciò risiede di rimando la sua natura problematica.
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“Dobbiamo spiegare che per continuità non intendiamo una armonica sequenza, un 
procedere senza scosse e in linea retta, quasi con moto uniforme, ma il fatto che una certa 
insorgenza psichica trova nel suo passato molte delle fondamentali ragioni del suo esserci.”107
Nel caso particolare dell'adolescenza, ciò si rende maggiormente evidente in ragione 
di un quadro di rottura più marcato rispetto a quelli precedenti. Tale rottura si attua 
nel solco di una storia passata che viene “superata”, quindi al contempo negata e 
mantenuta; gli aspetti che vengono meno sono i contenuti specifici di bisogni che 
lasciano invariata la loro forma: l'esigenza di conferma e sicurezza passa dal riceverla 
dai genitori al cercarla nel gruppo di pari, e la scoperta del mondo si attua 
accompagnati da una guida che sostituisca quella dell'infanzia108. Per l'adolescente è 
necessario pertanto lasciarsi alle spalle tutto il portato del periodo precedente e 
affermare nettamente questo distacco, per ricercare in altro modo le stesse cose. 
Questa situazione è vissuta in modo estremamente conflittuale, ma nel quadro 
generale dell'evoluzione di un individuo questo è un fattore di spinta formidabile, 
evitando il quale non è possibile conseguire la dinamicità necessaria al cammino di 
una coscienza. La calma piatta non va considerata come buon segno.
“Certi adattamenti sono ingannevoli perché ad essi non si accompagnano segni di crisi. […] 
Non che la ribellione sia necessariamente segno di maturità, ma certo l'acquiescenza nella 
107 Ivi, p. 15
108E che in un certo senso la svalorizzi: il mentore tipico di questa fase (sia esso un coetaneo o un adulto) è 
solitamente l'opposto per ideali e per carattere rispetto al genitore che era stato il riferimento durante l'infanzia. 
Tuttavia deve mostrarsi altrettanto sollecito e attento perché possa essere considerato una guida. Si hanno così 
contraddizione e mantenimento anche in questa circostanza.
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sfera familiare è segno di immaturità. Difatti si accompagna a una vita povera di 
comunicazione sociale, a timidezza, a conservatorismo, all'incapacità insomma di avere un 
proprio mondo e una personalità indipendente.”109
La costruzione dell'identità personale si intreccia saldamente alla dialettica tra l'Io e il 
mondo, e questa è presupposto di quella. Pertanto l'esperienza in prima persona di 
un corso oggettivo indipendente dalla propria individualità è la condizione necessaria 
per un adeguato sviluppo  della soggettività.
Condizione necessaria ma non sufficiente: un soggetto non abbastanza formato e/o 
motivato può rimanere invischiato nelle maglie di quella che potremmo chiamare 
“cattiva dialettica”. Una cattiva dialettica è quella in cui la coscienza non transita da un
momento all'altro, ma si impantana in un conflitto improduttivo con una gamma di 
contraddizioni che si ripropone continuamente, prigioniera di un solo paradigma di 
esperienza, in una coazione a ripetere che non ha modo di risolversi se non facendosi 
carico della contraddizione una volta per tutte.
Ciò non priva l'elemento conflittuale della sua importanza; in una raccolta di saggi 
sull'adolescenza Gerald Caplan e Serge Lebovici, nell'introduzione ad uno di essi, 
scrivono:
“Lo schema concettuale di cui parlano Milton Shore e Joseph L. Massimo è il modello della 
crisi. Si tratta di un insieme di concetti relativi allo sviluppo della personalità attraverso fasi 
109 Ivi, p. 224-225
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successive introdotte da periodi di sconvolgimento psicologico, o crisi, in cui l'attenzione si 
focalizza sui mutamenti che avvengono nel soggetto durante la crisi stessa, mutamenti ai 
quali si attribuiscono effetti significativi nel successivo processo di adattamento. Sembra che 
durante il periodo relativamente breve di sconvolgimento prodotto dalla crisi l'individuo sia 
più aperto e disponibile alle influenze esterne di quanto non sia durante la condizione 
normale di stabilità emotiva.”110
I due autori citati rilevano come proprio in questi periodi di sconvolgimento sia 
possibile intervenire con maggiore efficacia sull'individuo al fine di promuoverne uno 
sviluppo dinamico, ma equilibrato. In particolare questo vale nel caso dell'adolescente
per la sua capacità di essere cosciente di sé (che manca al bambino) e per l'intensità 
delle crisi che attraversa (di cui mediamente sono prive quelle dell'adulto).
α) La mediazione
Il soggetto dell'adolescenza è privo di quell'immediatezza tipica del bambino: questi 
assimila il mondo oggettivo così come gli viene presentato,111 l'adolescente così come 
lo vede egli stesso – come lo vede cioè una coscienza finalmente consapevole della 
propria esistenza, anche se ancora acerbo nella sua consapevolezza. Questo perché 
per la prima volta egli si è posto la questione della propria identità: abbiamo 
110 G. Caplan e S. Lebovici, Problemi psicosociali dell'adolescenza, Boringhieri (1973), p. 462
111 Non così com'è, ovviamente: l'immediatezza infantile è tale perché il bambino non accede al mondo facendo 
intervenire la propria capacità riflessiva; tuttavia questo non vuol dire che non intervenga qualche tipo di 
mediazione, poiché i genitori forniscono la loro “versione” della realtà finché il bambino non è in grado di 
elaborarne una autonomamente.
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chiamato “puntiforme” il soggetto infantile, con ciò intendendo che egli non è in 
grado di tematizzare il proprio Io, cioè di rendersi oggetto a se stesso nel suo opinare; 
al contrario, il soggetto adolescenziale è riflessivo, nel senso che è in grado di 
separare il Sé dall'Io e di formarsi nella ricerca di quello che egli ritiene la sua essenza 
più intima – e che in realtà è il risultato dell'atto di scavare, non ciò che si trova al suo 
fondo.
Che cosa è intervenuto nel frattempo a dare questa svolta al cammino della 
coscienza? Alla crescita dell'organismo biologico si è accompagnato un sempre più 
ampio inserimento nella società, concomitante all'accentuarsi del distacco dal nucleo 
familiare; a ciò è collegato un mutamento qualitativo nello sviluppo delle capacità 
relazionali e di rapporto all'alterità, mutamento che rende possibile il costituirsi della 
consapevolezza di sé che è condizione imprescindibile dell'evoluzione dell'Io. Anche in
questo frangente Hegel ci è di aiuto:
“L'autocoscienza, che è appetire (Begierde), giunge alla sua verità solo quando trova un'altra 
autocoscienza vivente come lei. […] Come le forze in apparenza reciprocamente estranee che
scopriva l'intelletto si dimostravano un'unica forza divisa in se stessa, così la dualità delle 
autocoscienze viventi diviene la duplicazione dell'autocoscienza all'interno di sé.”112
Se a ciò aggiungiamo “che tale sapere sé non è primo, è  «la riflessione dall'essere del 
mondo sensibile e percepito, ed è essenzialmente il ritorno dall'esser-altro»”113, 
112 J. Hyppolite, op. cit., p. 191 (corsivo mio)
113 Ivi, p. 193
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possiamo dire di aver esplicitato il nodo della transizione dialettica dall'infanzia 
all'adolescenza. L'altro non è più visto come un'estensione della propria persona, ma 
acquisisce uno statuto diverso e, soprattutto, autonomo, in virtù del reciproco 
riconoscimento: 
“L'autocoscienza riesce dunque a esistere nel senso in cui esistere non è il semplice esserci 
alla maniera delle cose, ma mediante un'operazione che la pone nell'essere così come essa è;
e tale operazione è essenzialmente un operare su e mediante un'altra autocoscienza. […] 
Questo riconoscimento reciproco per cui gli individui riconoscono se stessi nella misura in cui 
si riconoscono a vicenda, crea l'elemento della vita spirituale, il medium nel quale il soggetto 
è oggetto a se stesso nel ritrovarsi perfettamente nell'altro, senza tuttavia far scomparire 
un'alterità che è essenziale all'autocoscienza.”114
Il ruolo della mediazione nella nascita dell'autocoscienza è esplicito e non può 
avvenire senza la presenza di un'altra autocoscienza riconosciuta come tale. Nel 
passaggio dall'infanzia all'adolescenza, la dinamica è la medesima: l'intensificarsi 
dell'attività di socializzazione va di pari passo con lo sviluppo della capacità riflessiva e
di conseguenza della presa di coscienza del proprio Io. Ce lo conferma anche De 
Bartolomeis, quando dice:
“L'individuo non può costruire il suo io indipendentemente dall'esperienza sociale in cui 
siano evidenti le valutazioni, le reazioni e gli atteggiamenti degli altri; quindi egli ha bisogno 
114 Ivi, p. 202
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di partecipare e di essere accettato, di sentire che la sua personalità vale obiettivamente nel 
ruolo che va assumendo.”115
Anche se l'accento è posto sulla qualità del riscontro offerto dagli altri, l'implicazione 
è la stessa della coscienza fenomenologica: c'è bisogno che un altro mi tematizzi 
come un essere autocosciente perché io comprenda di essere tale e possa dare un 
significato sostanziale alla parola “Io”. 
La cosa non si verifica di colpo: gli assetti costituiti durante il periodo infantile non 
scompaiono immediatamente, ma subiscono un progressivo ridimensionamento, 
caratterizzato da momenti di accelerazione del processo di costruzione del Sé come 
da incontestabili recrudescenze di condotte che si ritenevano superate da tempo. In 
questo, la differenza con l'andamento della coscienza hegeliana si fa sensibile: 
nell'esposizione fenomenologica del suo procedere dialettico non si verifica mai il 
ritorno delle figure nei momenti successivi,116 ma si assiste ad un avanzare della 
coscienza verso forme sempre più alte e più complesse di rapporto con l'oggettività. 
Non c'è più mediazione nell'accesso al mondo, ma nel rivolgersi verso sé nel ritorno 
dall'altro, un rivolgersi modellato dalle modalità specifiche con cui l'altro ha effettuato
il riconoscimento, con tutte le conseguenze che ciò comporta. Perduta 
l'immediatezza, l'adolescente fa esperienza con timore e disorientamento 
115 F. De Bartolomeis, op. cit., p. 102
116 Così facendo non escludiamo, nella Fenomenologia dello Spirito, il riproporsi della struttura formale di un 
particolare momento all'interno di un momento successivo, anzi ciò accade spesso; ad esempio: “Quanto la 
coscienza come intelletto vedeva fuori di sé in forma di gioco-delle-forze, ed è solo l'esperienza dell'azione 
reciproca delle cause, ora è entrato nella coscienza […]. A pensare questa verità non è più un intelletto estraneo ma
la coscienza stessa che per se stessa si sdoppia e si oppone a sé.” (J. Hyppolite, op. cit., p. 201)
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dell'ambivalenza tra ciò che sente di rappresentare e ciò che gli altri gli restituiscono, 
ciò che vorrebbe attuare e ciò che gli viene consentito di fare, tra essere e dover 
essere. Ma proprio in queste esperienze si affina il senso di identità e la comprensione
di se stessi e del mondo – si comincia cioè a comprendere la propria unicità 
nell'uguaglianza paritetica con gli altri.
β) La distinzione
“Alla costruzione dell'io corrisponde la costruzione dei quadri di interpretazione del mondo 
naturale e sociale; è come dire che l'approfondimento della coscienza di se stesso va di pari 
passo con la penetrazione nella realtà obiettiva, perché è rispetto a questa che la peculiarità 
della personalità deve disegnarsi.”117
La relazione col mondo consente all'individuo di portare avanti una corretta 
differenziazione del proprio sé; l'adolescenza è la fase in cui questo processo si avvia, 
in concomitanza con il manifestarsi dell'autocoscienza. Il soggetto è ora in grado di 
distinguere sé dal mondo in generale, e dagli altri soggetti in particolare. Abbiamo 
visto come il bambino inconsapevolmente consideri la sfera oggettiva come un 
prodotto del proprio arbitrio e, attribuendole l'intenzionalità che non è capace di 
attribuire a se stesso, vi si confonda; ora che il bambino è divenuto un adolescente, 
117 De Bartolomeis, op. cit., p. 184 (corsivo mio)
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può prendere le distanze dal mondo facendo leva sulla sua recente acquisizione, la 
scoperta dell'Io, per stabilire cosa appartiene alla sua realtà e cosa no, e quali siano le 
proprie peculiarità.  
Più frequenti sono le occasioni di socializzazione, più egli ha probabilità di sviluppare 
un forte senso di identità; non si tratta di una conseguenza meccanica dell'interazione
sociale, ma sicuramente chi ne usufruisce meno risulta in questo svantaggiato: “la 
mancanza di stimoli, di ricchezza, di opportunità sociali intralcia un adeguato 
processo di differenziazione del Sé e di relazione con gli altri.”118
Anche il senso comune parla di arricchimento derivato dall'incontro e dalla relazione, 
ma esso è concepito come un accumularsi di esperienze e di insegnamenti che 
'aggiungono' qualcosa ad una personalità che tutto sommato resta sempre la stessa. 
In questa sede gli daremo un altro significato, legato ad una diversa funzione della 
pratica relazionale, quella che comporta lo strutturarsi di una identità tanto più 
distinta e complessa quanto più veniamo a conoscenza di ciò che l'altro di noi ci 
restituisce, ne sondiamo la contraddittorietà col nostro senso del Sé – e ne 
accettiamo la portata. Uno dei tratti peculiari dell'adolescenza è quello di distinguersi 
e di proclamarsi diversi dagli altri nel momento di più grande conformità ai paradigmi 
dominanti dei coetanei, nel tentativo di raggiungere la massima differenziazione 
nell'alveo del più sentito valore sociale, quello della conferma e dell'accettazione da 
parte degli altri. Pertanto in questa fase la ricerca della compagnia dei pari non è 
118 Caplan e Lebovici, op. cit., p. 423 (corsivo mio)
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legata ad un genuino interesse nei confronti  di altri individui, ma ad una necessità 
irrinunciabile: avventurarsi nel mondo lasciandosi alle spalle i vecchi riferimenti 
genitoriali, ma sentendosi spalleggiati da chi come noi sta intraprendendo la 
medesima avventura. L'altro non è quindi che il mezzo più idoneo per perseguire la 
ricerca di sé senza rinunciare all'elemento di fiducia e di riconoscimento –  puntello 
necessario per spiccare un volo apparentemente senza meta.
2b. La condotta egocentrica autocosciente
Il bambino era egocentrico nella misura in cui assolutizzava il proprio punto di vista e 
assumeva che ogni evento fosse direttamente collegato alla sua persona. Abbiamo 
visto che anche l'adolescente è egocentrico poiché si serve degli altri per ottenere 
conferme; i due tipi di egocentrismo sono però molto diversi:
“L'evoluzione non è rettilinea; cioè, una volta conseguito un tipo di rapporto in cui l'io e la 
realtà obiettiva hanno ruoli sufficientemente distinti, la necessità di fronteggiare nuovi 
compiti di adattamento può mettere in crisi ciò che è stato conseguito, così che si presentano
fenomeni di carattere egocentrico in un tempo in cui l'egocentrismo sembrava del tutto 
superato. […] Ma l'egocentrismo dell'adolescente è molto diverso per origine, funzione e 
manifestazioni rispetto a quello del bambino; è riflesso, quindi è da dirsi più propriamente 
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egotismo per mettere in evidenza la sua struttura cosciente che spesso si incarna in tipiche 
forme di culto dell'io.”119
Il bambino non possiede affatto un Io, non può essere egocentrico al fine di affermare
se stesso, pertanto il suo egocentrismo è esclusivamente funzionale all'assimilazione 
e all'appropriazione della realtà circostante. Può essere rappresentato come un 
movimento che va dall'Io al mondo, senza attenzione a ciò che il mondo restituisce 
dell'Io. 
Il caso dell'adolescente si configura diversamente, poiché c'è un passaggio che va ad 
aggiungersi al movimento, modificandolo strutturalmente: il mondo non è più il 
termine ultimo dell'esperienza, ma il termine medio per l'autodeterminazione dell'Io, 
a cui infine si ritorna. Due sono le novità fondamentali di questo tratto del cammino 
individuale:
• L'emergere di una dimensione più specifica dell'alterità, già presentita durante 
l'infanzia ma mai tematizzata come tale, vale a dire l'Altro – inteso come soggetto 
autocosciente dotato di una sua identità definita e di una facoltà essenziale, quella di 
dare conferma della presenza e dell'adeguatezza del Sé esibito dalla coscienza.
• La formazione dell'Io, di cui abbiamo già dato conto nella trattazione della 
mediazione e della distinzione.
119 De Bartolomeis, op. cit., p. 184-185
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In un passo di Dalla logica del bambino alla logica dell'adolescente Piaget descrive 
con lucida chiarezza una sezione dell'andamento dialettico dello sviluppo individuale, 
parlando di tre diverse tipologie di egocentrismo.
Il primo è tipico del neonato ed è relativo al piano sensorio-motore: egli non è in 
grado di dissociare ciò che riguarda la sua azione da ciò che è parte del mondo 
esterno. 
Grazie ad “una serie di decentramenti”120 e all'apparizione della funzione simbolica del
linguaggio, egli giunge a differenziare il suo Io e a collocarsi spazialmente in un 
universo composto di oggetti permanenti e di persone simili a lui, oltre a sviluppare le
capacità rappresentazionali. L'egocentrismo slitta proprio sul piano rappresentativo, 
traducendosi nell'incapacità di differenziare il proprio punto di vista da quello degli 
altri; è il secondo stadio, quello che abbiamo visto in precedenza nella sezione 
sull'infanzia.
Questo stadio viene superato nell'acquisizione degli strumenti del pensiero formale 
che vanno a oggettivare le rappresentazioni e a metterle in relazione tra loro, il che 
conduce ad un ulteriore decentramento e a una terza forma di egocentrismo, cioè 
un'onnipotenza dell'Io fautore e padrone di queste operazioni tra le rappresentazioni.
Un Io che grazie a questa sua capacità si sente in potere di plasmare il mondo a suo 
piacimento, con il risultato che, parafrasando, l'adolescente non solo cerca di 
adattare il suo Io all'ambiente sociale, ma anche di adattare l'ambiente all'io.
120 J. Piaget, Dal bambino all'adolescente. La costruzione del pensiero, La Nuova Italia, Firenze (1969), p. 146
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“In altri termini, l'adolescente attraversa una fase  in cui egli attribuisce una potenza illimitata
al suo pensiero e in cui il pensare ad un avvenire glorioso e trasformare il mondo con l'idea 
gli sembra non soltanto un atto di conoscenza positiva, ma anche una azione effettiva che 
modifica la realtà in quanto tale.”121
Questa forma di egocentrismo enunciata da Piaget ci ricorda ancora una volta una 
figura della Fenomenologia di Hegel. Ci torneremo poco più avanti.
Per Piaget l'egocentrismo dell'adolescente è ben diverso da quello del bambino; 
tuttavia egli chiarisce che entrambi derivano dallo stesso meccanismo in funzione 
delle nuove condizioni create dal pensiero formale. L'acquisizione delle conoscenze, 
infatti, non porta il soggetto ad essere sempre più obiettivo, come si sarebbe indotti a
pensare, ma ad avanzare oscillando alternativamente tra egocentrismo e 
decentramento, su livelli ogni volta più complessi. La caratteristica di questo processo 
è di “subordinare i progressi della conoscenza ad una costante ristrutturazione delle 
prospettive”.122
Anche la fase adolescenziale è pertanto destinata ad essere superata, in 
concomitanza con un nuovo decentramento che consenta all'individuo di “guarire” 
dalla crisi idealista per aderire al reale. Tale decentramento si attua grazie allo 
svolgimento di un “compito effettivo”, cioè il lavoro, con il quale l'adolescente si 
trasforma da “riformatore idealista” in “realizzatore” e si inserisce a tutti gli effetti nel 
corpo sociale.
121Ivi, pp. 149-150
122 Ibidem
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Questa fase particolare dell'esperienza ci riporta ad un momento della coscienza 
fenomenologica hegeliana,a cui abbiamo accennato poco sopra, che è quella della 
Libertà dell'autocoscienza. Proprio come è accaduto per il soggetto dell'infanzia, 
anche qui le figure che si avvicendano nella narrazione hegeliana si presentano tutte 
assieme nel soggetto adolescenziale sotto forma di aspetti complementari, di cui uno 
prevale sugli altri a seconda della circostanza.
Fatta questa premessa, possiamo notare che la formula “idealista” del pensiero 
egocentrico dell'adolescente ricorda molto da vicino la coscienza stoica della 
Fenomenologia; il passo seguente, tratto da Genesi e struttura di Hyppolite, riproduce
un elemento contenuto nell'ultima citazione di Piaget:
“Ma in realtà questa libertà dell'Io è una libertà nel pensiero, una libertà che lascia da una 
parte l'esistenza e si pone dall'altra, […].”123
La libertà dello stoicismo è una libertà astratta che tralascia ogni contenuto reale, 
traducendosi nella mera negazione dei rapporti precedenti, e che innalza a 
universalità le determinazioni particolari che divengono la base del suo dogmatismo.
Ovviamente, la descrizione testè fatta mette in luce solo alcuni aspetti della coscienza 
stoica hegeliana; sono gli aspetti che nel soggetto adolescenziale sono funzionali alla 
sua ricerca di un ideale astratto che traduca in un contenuto qualunque l'onnipotenza
123 J. Hyppolite, op. cit., p. 221
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schiacciante del pensiero puro. La particolarità di questa attitudine idealistica è che 
basta anche un lieve accenno di decentramento (così come lo chiama Piaget; per noi 
si tratta dell'emergere della contraddizione dialettica) perché il soggetto manifesti la 
modalità opposta, e si renda protagonista di derive scettiche e relativistiche.
2b) Relativismo e soggettivismo
“Tutte le differenze della vita, […] in effetti non sono altro che differenze dell'autocoscienza 
stessa; non hanno in se stesse un essere ma sono relative ad altro.”124
Il relativismo dell'autocoscienza scettica è figlio della libertà astratta di quella stoica: 
la capacità formalizzante di questa comporta l'indifferenza verso le determinazioni 
concrete delle cose, che divengono nulle in quanto prodotti delle vuote astrazioni del 
pensiero.
In questo l'autocoscienza raggiunge l'assoluta certezza di sé e pone se stessa negando
l'essere delle determinazioni del mondo; il suo non è più un semplice autoporsi come 
quello della coscienza stoica, ma trova la sua ragion d'essere nella vanificazione di 
tutto quanto essa non è, positività nell'onnipotenza della negazione.
Dello scetticismo dell'adolescente molto è stato scritto e molto viene detto; eppure lo
sforzo massimo che viene fatto in questa direzione è di identificarlo come un aspetto 
124 Ivi, p. 226
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disfunzionale di questa fase, una crisi dei valori morali, a cui porre rimedio attraverso 
misure “correttive” volte a risanare questo vuoto di princìpi.
In una raccolta di saggi a cura di Bonnie Lynn Hewlett125, l'approccio di Michael J. 
Chandler e William L. Dunlop è invece decisamente fenomenologico e sfugge alle 
derive moralistiche di molta della letteratura adolescenziale. Nel loro Identity 
development, Crises and Continuity: Death-Defying Leaps in the Lives of Indigenous 
and Nonindigenous Youth tra le altre cose affermano la necessità di riportare 
l'indagine sull'adolescenza al di fuori dei consueti modelli che, per spiegare un'età che
sembra mettere in balia dei fattori esterni l'individuo alla ricerca della propria identità
e privo di certezze, mescolano turbamenti psico-fisiologici e tribolazioni per 
l'incombere dell'età adulta. Questo modo di affrontare il tema dimentica, secondo gli 
autori, di riportare la questione della crisi d'identità all'interno di una cornice che 
tenga conto della natura intrinsecamente evolutiva delle capacità cognitive 
dell'individuo e dei suoi sistemi rappresentazionali. Non abbiamo a che fare dunque 
con una fase “difettosa” dello sviluppo di una persona da correggere con un 
intervento mirato di ridimensionamento degli elementi esterni potenzialmente più 
dannosi e di promozione di sistemi valoriali “sicuri”, ma con un momento 
imprescindibile dell'evoluzione del singolo in cui irriducibilmente il pensiero si rivolge 
alla pratica del ragionamento scettico.126 
125 Bonnie Lynn Hewlett (a cura di), Adolescent Identity. Evolutionary, cultural and developmental  perspectives, 
Routledge (2013)
126 “Related studies by Oser and Reich (1987), involving groups from nine- to twenty-two-year-old Swiss youth, report
that recognition of the active contribution of the knower to the known begin to emerge in preadolescence. […] 
nearly all of their nine- to thirteen-year-olds believed that diversity of opinion was legitimate and portray the 
knower as an active constructer, rather than a passive receiver; by 13, not a single objectivist was left.” Michael J. 
Chandler, William Dunlop, Identity development, Crises and Continuity: Death-Defying Leaps in the Lives of 
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Come il resto delle disposizioni emotive, rappresentazionali e cognitive relative al 
percorso di ogni individuo che abbiamo visto finora, anche lo scetticismo si rivela per 
quello che è, vale a dire il risultato del movimento dialettico delle figure precedenti; 
non una crisi dei valori del mondo adolescenziale, non il risultato della società 
consumistica che consegna i suoi membri in balia dei media, né un male oscuro che si 
cerca di reprimere nella tossicodipendenza. Questo è il modo in cui la letteratura 
adulta ha tematizzato nel tempo dei fenomeni che sono il risultato di una 
convergenza tra vissuto, educazione e contesto; questi sicuramente trovano, nella 
disposizione scettica tipica dell'adolescente, terreno fertile per la proliferazione delle  
devianze possibili, ma vanno identificati in ogni caso come le cause primarie di 
queste, lasciando allo scetticismo il suo ruolo effettivo di condizione irriducibile di una
particolare epoca della vita.
Come Hyppolite ci fa notare, “la coscienza scettica è l'esperienza stessa del 
movimento dialettico”127, con ciò intendendo che la coscienza fenomenologica è 
finora stata protagonista di questo movimento senza esserne consapevole e che il 
raggiungimento di tale consapevolezza sopravviene al culmine della posizione 
scettica. Essa incarna ora quella negazione che in precedenza ha fatto sì che a più 
riprese l'oggettività dileguasse; è negatività distruttiva, determinata dal suo stesso 
potere di annientare cioè che è altro da essa. E in ciò emerge la chiave di volta per il 
Indigenous and Nonindigenous Youth, in op. cit., p. 113
127 J. Hyppolite, op. cit., p. 228
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movimento successivo: l'assoluta libertà di annientare le cose del mondo si rivela 
un'assoluta dipendenza dall'esserci delle cose stesse – e in ciò la coscienza si scopre 
non diversa da esse, inconsistente in e per se stessa. La sua verità è anche la sua 
infelicità128.
“Ma la coscienza infelice nel senso stretto del termine è il risultato dello sviluppo 
dell'autocoscienza. L'autocoscienza è la soggettività eretta a verità, ma tale 
soggettività deve scoprire la propria insufficienza, provare il dolore del Sé non ancora 
pervenuto all'unità con sé medesimo.”129
La situazione della coscienza giunta a questo punto è paradossale: ha assunto lo 
status di verità, ma ha perso la certezza di sé perché secondo il contenuto di questa 
verità essa è nulla esattamente come il resto dell'esserci. La riflessione ha operato 
una spaccatura tra un Io che si innalza al di sopra della vita e contempla l'infinito 
astratto e l'Io che comprende che tale infinito è solo all'interno della sua 
contemplazione.
128 Sempre Hyppolite sottolinea che la coscienza infelice, intesa in senso ampio, è il tema fondamentale della 
Fenomenologia dello Spirito. La coscienza è sempre infelice poiché finché rimane tale, cioè coscienza, non può 
giungere costitutivamente all'identità tra certezza (soggettiva) e verità (oggettiva). Senza addentrarci troppo 
nell'argomento, possiamo accennare che ciò vale anche nel mondo della vita: ogni esistenza individuale si divarica 
nella tensione continua tra la volontà di affermare la propria certezza di sé e l'esigenza di saperla oggettivamente 
consistente. L'individuo oscilla costantemente tra queste due istanze e la sua inquietudine diviene infelicità quando
raggiunge la consapevolezza di non poterne impugnare una senza negare l'altra. L'acquiescenza in linea di principio 
è possibile quando si siano ottenute l'una e l'altra cosa – ma è difficile in ogni caso pensare ad una tale circostanza 
come ad una condizione di felicità.
129 J. Hyppolite, op. cit., p. 231 (corsivo mio)
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“Questa coscienza infelice è la soggettività che aspira alla quiete dell'unità, è la 
coscienza di sé e della vita e di quanto oltrepassa la vita, ma non sa che oscillare tra 
questi due momenti, come l'inquietudine soggettiva che non trova in sé la propria 
verità.”130
In questa descrizione della coscienza infelice hegeliana possiamo proprio intravedere i
tratti tipici della personalità dell'adolescente: il soggettivismo della sua posizione 
finisce per rivolgersi anche verso di lui,  fino a comprenderlo interamente e a fargli 
afferrare la propria inessenzialità. Egli diventa nichilista suo malgrado. 
L'adolescente si proclama sempre pronto a scardinare, in primo luogo, gli ideali 
dell'infanzia, a cui vanno ad aggiungersi, in secondo luogo, le ideologie dominanti nel 
mondo adulto ed istituzionalizzato. I suoi riferimenti, così, si spostano nell'alveo del 
gruppo dei pari, dove è possibile per lui trovare ed esercitare quella libertà 
incondizionata che il suo soggettivismo sfrenato gli ha permesso di scoprire. Tale 
libertà, tuttavia, si rivela per quello che è, una libertà astratta che esiste solo a parole 
e che non scioglie il legame con quello stesso mondo che egli stesso ha distrutto. 
Questa dinamica condanna il soggetto adolescente alla consapevolezza della propria 
miseria esistenziale, a cui porre rimedio o mediante la ricerca di sempre nuovi 
orizzonti di riferimento assoluti che contengano e capovolgano la vis distruttiva delle 
sue posizioni (caso 1: la contraddizione viene accettata e presa in carico per essere 
negata a sua volta); oppure tramite l'oblio della propria condizione messa in atto con 
130 Ivi, p. 237 (corsivo mio)
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ogni mezzo (caso 2: la contraddizione è messa tra parentesi e respinta, con la 
conseguente resa del soggetto). Anche qui il processo di sviluppo individuale si 
distacca nettamente dalla dialettica della coscienza fenomenologica hegeliana: per 
quest'ultima non è prevista nessuna battuta di arresto nel suo cammino, il suo 
procedere è tortuoso, ma necessario e non c'è nessuna figura che abbia il 
sopravvento sulle altre e minacci la continuità del suo percorso. Al contrario, in linea 
teorica è possibile che il Sé di una persona si areni definitivamente a qualunque stadio
della sua evoluzione, soprattutto in quello di massima contraddizione e relativa 
consapevolezza che emerge ora nello sfrenato esercizio del suo ipersoggettivismo.
Secondo l'Encyclopedia of Adolescence del professor Roger R. J. Levesque dell'Indiana 
University, per l'adolescente una simile prospettiva può essere devastante:
“In the life of an adolescent, such an epistemology can be both liberating and 
terrifying. On one hand, to be free from any legitimate evaluation leaves you free to 
believe and do whatever you please, with no need for justification, because you can't 
be wrong. On the other hand, if everything is just a matter of opinion, then there is 
no rational basis for belief or action […]. The cost of freedom from evaluation is the 
vertiginous terror of epistemic doubt […]. The problem is not that some of our beliefs 
have turned out to be false, […] but rather that there is no meaningful distinction 
between truth and falsity, and that we have no basis for deciding what to do.”131
131 Roger R. J. Levesque, Encyclopedia of Adolescence, Volume I, Springer (2012), pp. 849-50
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Così come si presenta, lo stato di cose per un adolescente è addirittura paralizzante: 
non ci sono motivi giustificati per comportarsi nell'uno o nell'altro modo, se la 
radicalizzazione dello scetticismo non offre più alcuna ragione a cui appellarsi, 
annientando così il nucleo della soggettività stessa. La forza del pensiero scettico è la 
sua debolezza, poiché coerentemente finisce per rivolgersi anche ai suoi contenuti.
L'unica via di uscita per il Sé scisso dell'adolescente è passare alla fase successiva, 
quella in cui, dalla manipolazione astratta del reale mediante pensiero, egli si dedica 
all'operare concreto sul reale stesso e alla sua modificazione. In una parola, al lavoro.
2d. L'abbandono della condotta adolescenziale e l'emergere di un Io 
      effettivamente relazionale.
La difficoltà nell'individuare un momento in cui sia possibile situare a grandi linee il 
passaggio dall'adolescenza all'età adulta è simile per certi aspetti a quella del 
passaggio dall'infanzia all'adolescenza, ma risulta aggravata dalla mancanza di 
modificazioni corporee così significative e dall'assenza dei ritmi scolastici che 
scandiscano dall'alto l'avvicendarsi delle diverse fasi.
Abbiamo terminato il capitolo precedente facendo riferimento al lavoro come 
all'elemento chiave che ci consente di dire che un individuo entra nell'età adulta;  a 
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ciò aggiungiamo che si tratta di una condizione necessaria, ma non sufficiente: da 
solo non basta infatti a promuovere il passaggio a questa nuova epoca della vita.
Augusto Palmonari, nel volume “Psicologia dell'adolescenza” (1993), enuclea le 5 
funzioni latenti del lavoro (vale a dire i suoi effetti sulla psiche), individuate dalla 
psicologa sociale Marie Jahoda: tre di queste (strutturazione del tempo quotidiano, 
facilitazione delle interazioni extra-familiari, arricchimento personale dato dalle 
soddisfazioni legate al conseguimento di obiettivi) sono funzioni presenti anche nel 
percorso scolastico, se adeguato al sostegno dello sviluppo complessivo 
dell'individuo. Le altre due sono funzioni di pertinenza quasi esclusiva132 del mondo 
lavorativo, e possono aiutarci a comprendere la ragione per cui esso costituisce un 
discrimine così importante per il passaggio all'età adulta:
• Il lavoro permette di rispondere al bisogno di agire sul proprio ambiente133: il 
sistema scolastico, così com'è organizzato, difficilmente consente l'accesso ad 
attività  che determinino modifiche o risistemazioni del mondo oggettivo, 
seppur in minima parte. L'attività lavorativa, invece, comporta sempre un 
“fare” che in qualche modo va a integrarsi con la vita della comunità e con 
l'oggettività in generale. Questo è dunque strettamente legato al secondo 
punto:
132 Anche alcune delle attività che si svolgono durante l'adolescenza possono avere gli stessi effetti; esperienze di 
volontariato, associazionismo e iniziativa politica mettono a disposizione del soggetto le occasioni adatte per 
sperimentare gli esiti del proprio operare nel mondo.
133 A. Palmonari, Psicologia dell'adolescenza, Il Mulino (1993), p. 297
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• Il lavoro determina una diretta connessione tra mete individuali e scopi 
sociali134; la modificazione dell'ambiente non avviene per mano del singolo, ma
mediante un collegamento materiale tra individui. Con il lavoro la comunità dà 
forma all'ambiente dando contemporaneamente forma a se stessa, e ai suoi 
componenti.
Non sono meno significativi gli effetti dell'indipendenza dalla famiglia di origine, 
acquisita grazie all'attività lavorativa. L'aver portato a termine un percorso 
obbligatorio, come quello scolastico, o comunque fortemente sostenuto dai genitori, 
come quello universitario, conferisce al soggetto – nella maggioranza dei casi – la 
possibilità di scegliere la direzione da prendere in seguito, oltre che di rendersi 
indipendenti economicamente.
Dal punto di vista oggettivo, tutto questo avviene praticamente sempre135; 
frequentemente però si verificano delle condizioni soggettive che impediscono una 
transizione effettiva alla fase adulta, allorché bloccano l'individuo in alcune delle 
funzioni che, debitamente dispiegate, gli consentirebbero uno sviluppo ad esse 
congruente. Può trattarsi di contraddizioni sorte da relazioni archetipiche irrisolte, 
come quella con i genitori, e mai affrontate, quindi non superate; o di situazioni 
particolarmente difficili (traumi) verificatesi in un'epoca in cui l'Io non era ancora 
sufficientemente formato e non poteva quindi farsi carico della risoluzione; sono 
134 Ibidem
135 Fatta eccezione per i casi in cui crisi economiche epocali indeboliscono la possibilità di rendersi economicamente 
indipendenti a causa di un salario insufficiente.
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molte le possibili combinazioni di eventualità “storiche” che non vengono portate a 
coscienza e che, non venendo metabolizzate, rallentano o addirittura frenano lo 
sviluppo individuale; ci sono tuttavia soggetti che anche in questi frangenti transitano 
pacificamente all'età adulta, lasciando irrisolti e in disparte questi conflitti senza 
arrivare ad avvertire l'esigenza di tematizzarli. E' possibile che non siano tematizzati 
mai, e che quel particolare filone del vissuto sia lasciato inesplorato; sta alla volontà e 
alla peculiarità di ognuno lasciare a queste istanze la possibilità di parlare per noi, per 
poter essere integrate nell'insieme organico e irripetibile che è la nostra identità.
3. L'emergere della vera e propria dialettica: la dimensione adulta
Nell'ultima parte di questa tesi dovremo mettere da parte (con alcune eccezioni) lo 
stretto contatto che, nell'esame dell'adolescenza, abbiamo avuto con alcune linee-
guida tratte dalla Fenomenologia hegeliana. Ci atterremo con maggior rigore ai testi 
selezionati dall'ampio panorama della letteratura socio-psicologica.
Le ragioni di questa scelta sono due:
  a) L'evoluzione dell'individuo è sì dialettica ma, come ci abbiamo tenuto più volte a 
ribadire, assolutamente non necessaria. Più si va avanti nel corso dello sviluppo, 
infatti, più sono alte le probabilità che un soggetto possa fermarsi ad un dato stadio e 
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impantanarsi nel relativo ventaglio di contraddizioni, a volte per un tempo molto 
lungo. 
  b) Per questo motivo la tendenza generalizzata della comunità scientifica è quella di 
studiare il soggetto adulto in termini più statici che dinamici (fatte alcune eccezioni). A
differenza che per l'adolescenza, per l'età adulta è presente in letteratura una 
quantità di materiale praticamente sconfinata; a differenza di molta della letteratura 
sull'infanzia, poi, questo materiale è organizzato secondo un impianto sincronico, e 
non diacronico. È bene precisare che non si tratta di ingenuità scientifica, ma di 
mancanza di criteri stabili ed affidabili per classificare fasi di un'epoca della vita che 
mancano di riferimenti concreti per essere circoscritti con sicurezza: la vita di fanciulli 
e adolescenti è scandita dai ritmi della scuola e dalle direttive della famiglia 
d'origine136, quella degli adulti si estende lungo un arco di tempo più lungo ed è 
puntellata di eventi che si verificano in momenti e modalità particolari per ognuno.
Del primo punto possiamo rendere conto mediante la teoria degli stati dell'identità di 
James E. Marcia, uno psicologo clinico formatosi all'Ohio State University e al 
Massachussets Mental Health Center di Boston. La tesi centrale è che alla base 
dell'identità vi sia un senso di continuità del proprio ruolo nel contesto sociale, e che 
verso la fine dell'adolescenza si cominci ad agire nel mondo secondo le modalità che, 
una volta assunta, questa identità ispira. 
136 Questo è valido anche tra i fanciulli e gli adolescenti delle civiltà non occidentalizzate: apprendimento e riti di 
iniziazione si alternano nello sviluppo psicofisico del giovane individuo e lo conducono verso la meta dell'età adulta,
fortemente scandita dai ritmi della ritualità socialmente condivisa.
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I due processi che concorrono alla formazione dell'identità sono crisi (termine 
abbandonato in favore di esplorazione) e impegno. Vi sono dunque fasi in cui 
l'individuo si muove nel mondo alla ricerca di tutte le alternative per lui coerenti, e 
fasi in cui si decide per una di esse e la porta avanti.
Ora, sulla base di questi due criteri, Marcia individua quattro stati dell'identità:
• l'acquisizione dell'identità, in cui l'esplorazione è avvenuta ed è stato preso un 
impegno nei confronti di un obiettivo che si è scelto come proprio;
• il moratorium, in cui è ancora presente un'attiva ricerca dell'alternativa più 
confacente, e non è quindi stato preso ancora nessun impegno;
• il blocco dell'identità, in cui viene preso un impegno preciso, ma senza aver 
vagliato le alternative in precedenza;
• la diffusione dell'identità, uno stato in cui l'impegno è completamente assente, 
e la ricerca delle alternative è operata in modo superficiale.
I
l primo stato, quello dell'acquisizione dell'identità, non è affatto scontato e perché si 
verifichi devono essere soddisfatte delle precise condizioni:
“Soltanto se il processo di esplorazione si conclude con l'integrazione tra elementi 
nuovi e caratteristiche precedenti della persona e l'attore sa (e può) assumere un 
impegno preciso nei confronti dei significati, dei valori, delle prospettive di 
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comportamento caratterizzanti il nuovo equilibrio, si può parlare di acquisizione 
dell'identità.”137
Secondo questa analisi, vi sono “alti stati di identità”, l'acquisizione e il moratorium, e 
“bassi stati di identità”, il blocco e la diffusione. Al termine dell'adolescenza, quindi, 
che vi sia una prosecuzione “sana” dello sviluppo è solo uno dei possibili scenari, 
mentre ci sono alte probabilità che le cose vadano diversamente. 
Questa visione contempla come problematica anche una scelta di vita ben precisa 
nella quale venga riversato un impegno serio e determinato, se non è stata preceduta 
da un adeguato vaglio critico delle possibili alternative e, aggiungiamo noi, da 
un'attenzione coerente sia alle proprie ambizioni esplicite che agli orientamenti più 
nascosti suggeriti dalle proprie inclinazioni più profonde. 
Il rischio, infatti, è di scegliere un'opzione sulla base delle sole circostanze esteriori e 
di dedicare la propria vita ad un paradigma che non soddisfa i criteri minimi di 
autenticità personale, finendo con il separare completamente l'Io sociale dalle 
tonalità affettive del Sé implicito. Questi individui appaiono solitamente dediti ad una 
corsa frenetica verso il raggiungimento di obiettivi via via più impegnativi, nel 
tentativo di allontanarsi il più possibile dalle istanze sempre più pressanti di quello 
che Winnicott chiama il “vero Sé”; più aumenta la distanza, più queste sfilacciano il 
tessuto connettivo del “falso Sé”, che viene così preso d'assalto dalla sua controparte 
137 A. Palmonari, op. cit., p. 57-58
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con frequenza sempre maggiore, fino a che non prendono forma veri e propri “nuclei 
di crisi” che possono emergere e deflagrare in qualsiasi momento. 
In alternativa, un soggetto che non abbia avuto occasione di formarsi una 
rappresentazione di sé degna di stima, a causa di relazioni quasi sempre 
insoddisfacenti, potrà doversi confrontare con lo stato di diffusione dell'identità, in cui
rimarrà sospeso nell'eterna oscillazione da una identificazione momentanea all'altra, 
senza essere in grado di assumere un ruolo preciso.
In sostanza, sebbene tutti gli individui fisicamente sani siano autocoscienti, e siano 
perciò capaci di riflettere su se stessi, questo non è di per sé garanzia di un'evoluzione
che porti al conseguimento di un'identità coerente e definita; le abilità logico-
linguistiche soggettive da sole non riescono a rendere conto della complessità  e della 
ricchezza dell'Io, ma necessitano di essere confrontate ed integrate con una 
rappresentazione di quell'autocoscienza che ha luogo altrove, cioè nella restituzione 
che un'altra autocoscienza fa di essa all'interno di una relazione.
3.a La relazione d'attaccamento come prima declinazione del Sé.
Per trattare la dimensione più intima dell'identità di un adulto, è necessario fare 
temporaneamente numerosi passi indietro, per tornare alle primissime esperienze di 
vita del neonato.  La teoria dell'attaccamento elaborata da John Bowlby è infatti una 
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risorsa sperimentale che ha molteplici utilizzi nell'ambito della ricerca sul singolo, ed 
in questo particolare frangente ci è di aiuto per comprendere come molte delle 
personalità adulte mantengano intatti determinazioni acquisite subito dopo la 
nascita, e come tali determinazioni siano difficilissime da modificare senza un 
intervento esplicito e mirato.
“Le relazioni di attaccamento che caratterizzano i primi due anni di vita sono le prime 
ad essere interiorizzate, e dalle caratteristiche delle prime relazioni interiorizzate 
possiamo attenderci che dipenda, in ampia misura e a meno di successive 
modificazioni, la qualità della coscienza.”138
La teoria dell'attaccamento è stata sviluppata in ambito sperimentale, con la messa in 
atto di una Strange Situation in cui i protagonisti sono l'infante e quasi sempre la 
madre, oppure un'altra figura di attaccamento. La Strange Situation prevede un 
setting sconosciuto al bambino, in cui sono presenti dei giocattoli ed, oltre alla FDA 
(Figura Di Attaccamento), una persona estranea. Dopo un primo momento, la FDA 
esce dalla stanza, rientrando a distanza di tre minuti; lo scopo è di osservare le 
reazioni del piccolo sia nel momento della separazione che in quello della riunione 
con la FDA. In tutto sono stati evidenziati quattro pattern fondamentali di 
attaccamento, così caratterizzati:
138 G. Liotti, La dimensione interpersonale della coscienza, Carocci Editore (1994), p. 60
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• Sicuro. Il bambino protesta vivacemente al momento della separazione, piange
e si dirige verso la porta; la persona estranea presente nella stanza non può 
minimamente consolarlo, ed egli si calma solo quando la FDA rientra e lo 
abbraccia.
• Evitante. Il bambino non piange al momento della separazione, né cerca di 
seguirla. Quando la FDA rientra, il bambino evita il suo sguardo, rifiuta l'invito 
all'abbraccio e può anche attivamente darle le spalle.
• Ambivalente. Il bambino comincia a piangere al momento della separazione, 
ma non si lascia confortare dall'abbraccio della FDA quando essa rientra, 
continuando a piangere o addirittura cominciando ad urlare rabbiosamente in 
reazione all'abbraccio. 
• Disorganizzato. A differenza degli altri tre pattern fin qui descritti, il bambino 
non è in grado di organizzare un comportamento coerente verso la FDA, e 
possono reagire alla riunione rispondendo all'abbraccio, ma volgendo la testa 
dall'altra parte, oppure immobilizzandosi in mezzo alla stanza con lo sguardo 
perso nel vuoto, in una sorta di trance.139
Le FDA dell'attaccamento sicuro hanno solitamente avuto a loro volta un 
attaccamento sicuro con le loro figure di riferimento; il loro atteggiamento nei 
139 “Un bambino fu visto andare verso la madre che gli apriva le braccia al momento della riunione, tendendo le 
braccia a sua volta. Arrivato però nelle immediate vicinanze della madre, il bambino le girò attorno evitandola, e 
poi, fissando la porta, aprì di nuovo le braccia nel vuoto, come per rispondere all'abbraccio di un'altra madre 
allucinata. Un'altra bambina aveva metà del volto atteggiata a sorriso, e l'altra metà a rifiuto e disgusto, nel 
momento del rientro della madre – come fu possibile rilevare passando al rallentatore i fotogrammi della ripresa.” 
(G. Liotti, op. cit., p. 65)
117
confronti del mondo esterno è fiducioso, e lo trasmettono senza difficoltà alla prole, 
la quale è incentivata all'esplorazione dell'ambiente, perché sente di avere sempre a 
disposizione un porto sicuro da cui tornare in caso di difficoltà.
La FDA dell'attaccamento evitante è ostile o disinteressata, e trasmette ai propri figli 
l'idea che devono tenersi a distanza per mantenere il massimo  grado di vicinanza. 
L'immagine di sé che ne ricava il bambino è quella di qualcuno che non merita di 
essere amato, e a causa di questo la sua reazione immediata è di opporsi attivamente 
all'innata tendenza a rivolgersi alla FDA.
La FDA dell'attaccamento ambivalente può rispondere a volte con atteggiamento 
positivo alla ricerca di vicinanza del bambino, a volte con manifesta ostilità, senza che 
vi siano motivi evidenti che giustifichino il passaggio dall'uno all'altro atteggiamento. 
Inoltre, quando è rivolta positivamente verso il suo bambino, manifesta spesso 
atteggiamenti oppressivi ed intrusivi, che lo inducono ad acquisire un'idea di sé come 
di un essere incapace di iniziative autonome significative.
La FDA dell'attaccamento disorganizzato è costitutivamente più complessa da 
definire: si tratta di un soggetto “pauroso”, quasi sempre immerso in un doloroso 
mondo interiore, derivato nella maggioranza dei casi da un lutto non elaborato, 
oppure da traumi come incesti o violenze. La paura che insorge da queste esperienze 
è il leitmotiv di questi soggetti, e data la sua natura di evento devastante e indicibile 
non può essere risolvibile nella semplice interazione, tantomeno in quella con il 
proprio figlio. Il risultato è che il bambino che “sente” la paura della madre può o 
118
essere spaventato a sua volta, o concepirsi come fonte di paura. Successivamente, 
può anche sviluppare atteggiamenti di conforto nei confronti della FDA spaventata, 
generando così un'innaturale inversione nel rapporto genitore-figlio.
Ma cosa può dirci tutto questo a proposito dell'adulto? Per rispondere a questa 
domanda riportiamo un altro passo tratto da La dimensione interpersonale della 
coscienza, di Giovanni Liotti:
“Non vi è alcun motivo, in base alla ricerca sull'attaccamento, […] di postulare una 
struttura mentale unitaria e sovraordinata alle altre, definibile come Io o sé. Se vi 
fosse un sé autocosciente primordiale e unitario, allora questa struttura psichica 
sarebbe almeno altrettanto disturbata dal dover trattare con rappresentazioni 
multiple di sé che dal dover trattare con rappresentazioni multiple di un singolo 
altro. E invece, mentre moltissimi bambini sviluppano ciascuno diversi pattern di 
attaccamento con le loro diverse FDA – e in corrispondenza a ciò, diverse 
rappresentazioni di sé, una per ciascun pattern – solo i bambini che sviluppano una 
visione molteplice di un singolo altro (e, in rapporto a ciò, una visione plurima di sé 
con quel singolo altro) mostrano segni di alterazioni funzionali della coscienza.”140
Questa premessa ci serve per affermare i presupposti della costituzione del sé in età 
adulta: non esiste un nucleo irriducibile e primario dell'Io che viene alla luce con la 
nascita dell'individuo, ma solo un maggiore o minore grado di coesione delle 
140 Ivi, pp. 94-95 (corsivo mio)
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rappresentazioni di sé che si approssima al sé unitario ed autocosciente, che è il 
risultato della qualità del pattern di attaccamento e delle successive interazioni 
significative ad esso coerenti; al punto che interazioni con una figura di attaccamento 
priva di coerenza interna può indurre, conseguentemente, una rappresentazione di sé
“multipla” e, nei casi estremi, un io dissociato.
Specificata quindi la centralità della relazione con i propri genitori nella costituzione 
dell'identità, possiamo indicare quali sono i possibili esiti in età adulta delle quattro 
tipologie di attaccamento che abbiamo elencato, grazie alla Adult Attachment 
Interview, un sistema di domande sulla relazione che un adulto ha avuto con i propri 
genitori che fornisce lo stato mentale generale relativo all'attaccamento del soggetto 
intervistato:
• autonomo o libero; dal punto di vista del contenuto, le risposte fornite sono 
racconti di esperienze ricche e autentiche, prive di quelle frasi fatte che 
costellano i resoconti di chi non ha avuto un attaccamento sicuro con le 
proprie FDA. L'aspetto formale del discorso è ancora più interessante, poiché è 
rivelatore della continuità e dell'efficacia dei processi di integrazione della 
coscienza/memoria; è quindi un indicatore più fedele dei contenuti stessi: la 
forma del discorso in questo primo caso è coerente e fluida, e segue da vicino 
la complessità del contenuto, coadiuvandolo al fine di ottenere il più alto grado
di chiarezza possibile nei confronti dell'intervistatore.
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• Dismissing of attachment; l'autore stesso preferisce non tradurre questa 
espressione, che possiamo vagamente rendere con “distanziante 
l'attaccamento”.  Le risposte sono, nei contenuti, volte a negare il valore 
dell'attaccamento nell'educazione dei figli,141 e a fornire una descrizione 
idealizzata e stereotipata dei genitori, che è in contrasto con i singoli episodi 
che vengono raccontati. Nella forma, si evidenziano notevoli lacune di 
memoria, quasi i soggetti poco o nulla della propria infanzia, e un'evidente 
dissociazione tra memoria semantica ed episodica, la quale indica una vera e 
propria costruzione a posteriori della prima al fine di coprire gli aspetti negativi
della seconda.
• Invischiato; il tipo di risposte, curiosamente, evidenzia l'incapacità di utilizzare 
gli episodi narrati per fornire una descrizione riassuntiva del proprio rapporto 
con i genitori; la discrepanza tra memoria episodica e memoria semantica è di 
tipo opposto rispetto a quella precedente: ricordi precisi e penosi della propria 
infanzia con i genitori ce ne sono, ma il soggetto non riesce a riunirli in un 
giudizio complessivo che classifichi la propria infanzia come dolorosa. Anche 
qui, il grado di continuità della memoria/coscienza è inferiore all'ottimale.
• Irrisolto; la perdita di coerenza formale raggiunge con questo tipo di interviste 
il suo apice più significativo. Il discorso cambia continuamente sia tema che 
tenore, eventuali traumi sono narrati come dettagli insignificanti, compaiono 
141 “Rispondere alle lagne di un bambino vuol dire viziarlo, e i miei genitori hanno fatto bene a non farlo con me.” (Ivi,
p. 106)
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lapsus straordinariamente evidenti di cui l'intervistato non si rende conto, si 
riscontrano notevoli incompatibilità logiche tra affermazioni anche vicine, 
possono manifestarsi delle reazioni emotive violente quando si parla di episodi
insignificanti e totale assenza di manifestazioni emotive nel racconto di eventi 
traumatici.
Possiamo trarre alcune conclusioni da questa ricerca che sono utili per la nostra 
analisi: gli stili di attaccamento che hanno origine nella primissima infanzia 
determinano precise risposte negli individui, i quali strutturano in base ad esse la 
propria modalità fondamentale di interazione con gli altri; tale modalità rimane 
perlopiù la stessa fino all'età adulta, il che significa che costituisce, nella maggioranza 
dei casi, un'invariante. I rari casi di modifiche precedenti al raggiungimento dell'età 
adulta sono il risultato di una ristrutturazione dello stile di attaccamento conseguente
all'incontro fortuito con una figura che ha potuto costituire una valida alternativa alla 
FDA interiorizzata. 
Pertanto, la dialettica insita nell'esperienza individuale non è in grado di intaccare 
questi che sono i veri e propri fondamenti della personalità, a meno che non si 
configuri uno stile alternativo con una figura sostitutiva durante l'età dello sviluppo; 
oppure, una volta superata questa fase, lo stato mentale derivato da un attaccamento
insicuro può risultare talmente insopportabile da richiedere un intervento specifico, 
solitamente di tipo terapeutico, il quale reinnesti un attaccamento di tipo sicuro 
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nell'orizzonte semantico ed emotivo del soggetto, mediante transfert (che sostituisce 
la figura “deviata” con quella positiva e rassicurante del terapeuta), o tramite una 
ristrutturazione complessiva del legame affettivo, che passi attraverso una – spesso 
dolorosa – presa di coscienza dei suoi aspetti disfunzionali, una tematizzazione e una 
messa in atto esplicite del proprio fabbisogno emotivo legato a quelle istanze irrisolte,
a cui consegua una riconciliazione finale con la FDA. 
Si tratta di una delle spirali dialettiche più difficoltose da percorrere, ed il  
superamento del suo negativo, mai scontato anche in presenza delle condizioni più 
agevoli, dipende in gran parte dalla caparbietà volitiva del soggetto coinvolto e dalle 
risorse che è in grado di accumulare e dispiegare a tal fine.
L'identità che l'individuo ottiene come esito di questo particolare movimento è, 
almeno in parte, la stessa che avrebbe avuto se avesse potuto contrarre sin dall'inizio 
una relazione sana con le figure fondamentali, se avesse cioè potuto avvalersi sin 
dall'inizio delle risorse di cui spontaneamente dispone un sé unitario e coerente. In 
altre parole, il vero Sé può prendere così il posto del falso Sé.
3b. Lo sviluppo relazionale dell'Io
Il capitolo sugli stili di attaccamento ci ha offerto una rapida panoramica sui 
presupposti imprescindibili della formazione di un'identità quale che sia. Ma quali 
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sono le altre condizioni che ne consentono l'evoluzione negli anni della maturità? 
Abbiamo infatti assunto che il soggetto adulto continui ad evolversi fino alla fine; al di 
là delle circostanze particolari che abbiamo già menzionato (lavoro, matrimonio, figli, 
lutti), c'è una variabile che interviene sempre nella vita di un individuo, e che ne 
determina la rotta ad ogni suo ripresentarsi: questa variabile è la relazione. Non 
quella di solo accudimento dell'infanzia, in cui il genitore provvede ai bisogni fisici ed 
emotivi del bambino e alla presentazione del mondo; né quella utilitaristica tipica 
dell'adolescenza, in cui l'individuo si serve dell'altro come sonda e nutrimento del suo
sé. La relazione dell'età adulta combina, potenziandole, le due cose: 
“La coscienza è: a) un processo interpersonale, di diversa qualità a seconda della 
qualità delle relazioni; b) un processo mediato dalle rappresentazioni di sé-con-
l'altro che si sviluppano nel corso dei rapporti interpersonali, e ricorsivamente 
mediante il grado di coerenza interna di tali, inevitabilmente molteplici, 
rappresentazioni.”142
L'apparente autosufficienza nella dimensione autocosciente e l'impressione di essere 
sempre identici a se stessi, continui nel tempo, sono le due esperienze che 
concorrono all'illusione che vi sia un nucleo della coscienza irriducibile, invece di 
considerarla per quello che è: un processo intrinsecamente interpersonale. 
142 Ivi, p. 111
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L'isolamento dagli altri, se prolungato oltre una certa soglia temporale, provoca 
inevitabilmente disturbi nel senso del sé e alterazioni della coscienza; soltanto 
l'incontro con l'altro, proprio in quanto tale, può darci nuovamente conferma della 
nostra identità e restituirci l'integrità della nostra autocoscienza.
La buona notizia è che, a differenza di quanto accade nelle relazioni d'attaccamento, 
durante la vita adulta diventa possibile selezionare, almeno in linea di principio, le 
forme di relazione a cui prendere parte, prediligendo quelle che meglio si prestano a 
garantire la continuità e l'unità della nostra coscienza. La cattiva notizia è che non 
possiamo controllare l'attivazione dei nostri sistemi di attaccamento, ed ogni volta è 
possibile che si ripropongano quegli stessi schemi con tutti coloro che ci 
avvicineranno, i quali saranno irretiti nei ruoli specifici di tali schemi e portati 
inconsapevolmente a riprodurne il meccanismo – dandoci erroneamente la conferma 
che al di fuori di quegli schemi per noi non sia possibile interagire. Tuttavia, come 
abbiamo già detto prima, è possibile impostare un intervento mirato che modifichi 
sostanzialmente tale impianto.
Quand'è che la relazione assume quelle caratteristiche che servono a differenziarla da
una riproposizione passiva degli schemi di attaccamento?
“Quando la relazione è contrassegnata dalla mutualità, quando la rappresentazione 
della reciproca identità sostanziale trascende senza negarla la percezione delle 
differenze legate al ruolo e si assesta nella dimensione di una fondamentale 
pariteticità, allora diviene possibile l'ultima fase dello sviluppo epigenetico del 
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sistema di relazione: i contraenti del rapporto giungono all'esperienza dell'intimità, 
che corrisponde alla qualità di relazione che meglio si accorda con la continuità 
della coscienza e della memoria di sé-con-l'altro.”143
Nell'intimità, l'intersoggettività acquisisce un valore intrinseco: l'altro non è più uno 
strumento di convalida di ciò che siamo e di quel che facciamo, ma viene ricercato per
il piacere di stare con esso. Egli diventa per noi un amico, e nell'amicizia, se autentica, 
è contenuto il rimedio contro qualsiasi frammentazione del sé, proprio per la sua 
capacità di connettere gli individui grazie alla reciproca rappresentazione unitaria 
dell'altro.
Tra i sistemi motivazionali, quello della cooperazione paritetica (la quale precede 
necessariamente l'esperienza dell'amicizia) è quello evoluzionisticamente più recente,
il che significa: che è il più lento ad attivarsi, essendo prima necessario identificare un 
obiettivo comune da conseguire; che per la sua attivazione sono necessarie capacità 
cognitive avanzate, e non solo di emozioni congruenti; che, infine, è il più difficile da 
costituire, non essendo mediato esclusivamente da segnali di stimolo-risposta. 
Queste, oltre alle possibilità di distorsione comunicativa, sono le motivazioni 
profonde che spiegano perché l'intimità di un'amicizia autentica sia un traguardo così 
appetibile e così difficile da raggiungere.
La frammentazione del sé è sistematicamente dietro l'angolo; solo l'esercizio costante
e reiterato di relazioni che contribuiscano a definire la nostra identità grazie 
143 Ivi, p. 166
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all'immagine coerente che di noi restituiscono, unitamente alla sua connotazione 
positiva, può consentire una prosecuzione dinamica ed equilibrata dello sviluppo 
individuale. Solo nel contesto di una realtà sociale è possibile che ciò avvenga.
3c. La realtà sociale e l'io
Come nella Fenomenologia dello Spirito, al termine della ricerca veniamo a scoprire 
ciò che è sempre stato presente fin dall'inizio: una dimensione che trascende quella 
individuale e che ne è sempre stato il presupposto; stiamo parlando della dimensione 
sociale della realtà individuale.
Per questo tema specifico, ci avvarremo dell'interessante teoria contenuta in La 
realtà come costruzione sociale dei sociologi americani Peter L. Berger e Thomas 
Luckmann. Secondo questa teoria, la realtà sociale si costruisce in un processo 
dialettico in base al quale essa risulta un prodotto dell'attività dell'uomo che 
continuamente agisce sul suo produttore.
Gli uomini, infatti, devono continuamente autoprodursi; tale autoproduzione è 
sempre un'impresa sociale, solo gli uomini nel loro insieme possono generare una 
comunità, che a sua volta produce le formazioni culturali e psicologiche. Ancora una 
volta, il tutto è maggiore della somma delle sue parti.
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Il processo dialettico di cui trattano i due autori è composto di tre momenti: 
l'esteriorizzazione, l'oggettivazione e l'interiorizzazione; il primo di essi ci dice che la 
società è un prodotto umano, in quanto si forma dall'unione degli uomini. Il secondo, 
che la società, una volta prodotta, è vista dagli uomini come una realtà autonoma e 
indipendente da essi. Il terzo momento è quello della riappropriazione soggettiva 
dell'oggetto alienato, mediante l'uso di quegli strumenti culturali che sono il prodotto 
diretto della società oggettivata.
Ora, una volta effettuata l'oggettivazione della società, l'individuo la percepisce come 
qualcosa di esterno e immodificabile; egli diviene un membro a tutti gli effetti della 
realtà sociale solamente quando è in grado di riappropriarsene al momento 
dell'interiorizzazione, il che gli consente infine di modificarla.
Questo è ciò che accade in generale: alla nascita, l'individuo non si trova inserito nella 
società in quanto tale, ma all'interno di un suo nucleo ristretto, quello familiare prima 
e successivamente quello di una cerchia poco più estesa di persone per lui 
significative. 
Esteriorizzazione ed oggettivazione sono state già compiute prima della sua venuta al 
mondo, il suo compito è quello di effettuare l'interiorizzazione. Tale processo ha inizio
con l'attaccamento affettivo alle persone per lui più importanti, e si attua mediante 
l'assunzione dei loro ruoli e dei loro atteggiamenti nell'identificazione con essi.
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“È grazie a questa identificazione con le persone che si curano di lui che il bambino 
diventa capace di identificare se stesso, di acquistare un'identità soggettivamente 
coerente e plausibile. In altre parole, l'io è un'entità riflessa, che riflette gli 
atteggiamenti degli altri nei suoi confronti. […] Questo non è un processo 
unilaterale, meccanico, ma comporta una dialettica tra l'identificazione da parte 
degli altri e l'autoidentificazione, […].”144
La formazione dell'identità individuale comporta una particolarizzazione della realtà 
sociale nella singolarità; suo compito è di trovare una collocazione nella realtà sociale,
riappropriandosi del suo posto nell'oggettività. Questo processo comincia con la 
socializzazione primaria, vale a dire con la relazione con le figure di attaccamento, di 
cui abbiamo già parlato, e continua con la socializzazione secondaria e con la 
risocializzazione. La prima è una continuazione in senso estensivo della socializzazione
primaria, e non comporta grandi modificazioni nella soggettività.
La risocializzazione, invece, implica un processo di trasformazione molto più radicale, 
che comporta una ristrutturazione delle coordinate sociali dell'individuo:
“La ristrutturazione richiede processi di risocializzazione, i quali somigliano alla 
socializzazione primaria, perché devono ridistribuire radicalmente i valori di realtà e
quindi riprodurre in misura notevole l'identificazione fortemente affettiva. Questi 
processi si differenziano dalla socializzazione primaria in quanto non partono da 
144 Peter L. Berger, Thomas Luckmann, La realtà come costruzione sociale, Il Mulino (1969), p. 183 (corsivo mio)
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zero, e quindi devono demolire e disintegrare la precedente struttura convenzionale
della realtà soggettiva.”145
Stiamo parlando di una trasformazione della persona che la coinvolge quasi 
interamente, riorganizzandone le strutture cognitive e le modalità di coinvolgimento 
emotivo fino a che essa non acquisisce veramente una nuovo mondo socializzato. 
Solo nuovi riferimenti affettivi assimilabili alle figure primarie consentono una 
risocializzazione totale nel segno della continuità e della coerenza del sé; inoltre, ciò 
può avvenire solo nel contesto di una realtà sociale precostituita, che condiziona 
materialmente e culturalmente l'individuo e la sua cerchia.
Le strutture sociali storiche, infatti, sono in grado di produrre tipi di identità; ogni 
epoca storica ha le sue tipizzazioni, sicuramente molteplici e variegate, ma al di fuori 
delle quali non è possibile che emerga una singolarità diversamente caratterizzata.
D'altra parte le identità prodotte dall'azione reciproca di coscienza individuale e 
struttura sociale a loro volta determinano la struttura sociale stessa, mantenendola 
invariata, modificandola o trasformandola completamente.
“C'è una continua dialettica, che nasce con le primissime fasi della socializzazione e 
continua a operare per tutto il periodo dell'esistenza dell'individuo nella società, tra
ogni animale umano e la sua situazione socio-storica. Esteriormente, è una 
145 Ivi, p. 214
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dialettica tra l'animale individuale e il mondo sociale; interiormente, è una dialettica
tra il substrato biologico dell'individuo e la sua identità socialmente prodotta.”146
Siamo così arrivati al punto dal quale eravamo partiti. Abbiamo individuato un 
microcosmo e un macrocosmo della dialettica dell'esperienza individuale; abbiamo 
visto e compreso i meccanismi generali che ciascuno di essi sottende. Con ciò è 
tutt'altro che spiegata la natura particolarissima di ogni individuo, abbiamo anzi 
messo in evidenza che vi è un numero di variabili estremamente consistente 
(biologiche, familiari, relazionali, sociali) che contribuisce alla formazione dell'identità 
di ciascuno; nessuna di queste variabili predetermina il destino di una persona, ma 
tutte concorrono in egual misura a generare la sua storia. Infine, sta all'iniziativa 
eminentemente soggettiva decidere quale di quelle variabili debba prevalere sulle 
altre, e verso quale direzione orientare il suo cammino.
Conclusioni
La filosofia occidentale è un lungo cammino dell'uomo per colmare la distanza che da 
sempre – da quando esiste come uomo – lo separa dal mondo. Un cammino che ha 
percorso in lungo e in largo e che lo ha portato ad esplorare ogni ambito del concetto 
146 Ivi, p. 224 (corsivi miei)
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di verità. La natura di questo è di essere potenzialmente infinito e di fornire sempre 
nuove sfide a coloro che vogliano cimentarsi.
Nel frattempo, come abbiamo cercato di mostrare con la nostra indagine, c'è la 
possibilità di percorrere anche altre strade, meno direttamente attinenti al sapere 
propriamente filosofico, ma che necessitano del suo lumen per la loro completezza 
teorica, ma soprattutto per la loro integrazione in un'unica visione speculativa che le 
comprenda tutte sotto un denominatore comune. 
In questa tesi è contenuto pertanto un invito, quello a non trascurare aspetti della 
realtà umana che concorrono alla sua piena comprensione con altrettanta legittimità 
di quelli che la filosofia normalmente indaga. Possono anzi porre sfide diverse e 
altrettanto interessanti, poiché mostrano l'altra parte dell'esperienza umana, quella 
che lo obbliga a rivolgere i suoi interrogativi non solo nella direzione del mondo 
oggettivo, ma anche in quella della sua stessa soggettività. 
Non che non esistano indagini filosofiche sulla natura umana (la nostra storia ne è 
costellata), tuttavia ad esse manca di rivolgerle uno sguardo che non sia solo 
razionalistico ed oggettivante, che non la analizzi solo come uno strumento di ricerca 
della verità, ma come fonte di verità essa stessa. 
Questo non significa che il punto di vista soggettivo va considerato dispensatore di 
evidenze scientifiche, ma che per raggiungere la completezza nell'esame sull'uomo e 
il suo mondo va utilizzato un approccio integrato, con ciò intendendo un metodo che 
promuova entrambe le linee di ricerca: una, volta ad esplorare con metodo razionale 
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le risorse che meglio si attagliano allo svisceramento delle leggi oggettive della realtà, 
l'altra a far parlare quelle aree della natura umana che non si esprimono con il 
linguaggio della logica formale, ma che utilizzano mezzi espressivi alternativi, a volte 
indicibili. Anche Wittgenstein rivide in seguito la settima proposizione del suo 
Tractatus:
“Su ciò, di cui non si può parlare, si deve tacere.”147
Egli si era reso conto che vi sono delle zone d'ombra dei comportamenti umani che 
non sono codificabili attraverso i consueti fondamenti razionalistici, ma tramite 
contesti “infondati”148che non sono però frutto “della stupidità o della credulità”149. Le
ultime sezioni di Della certezza Wittgenstein le scrisse due giorni prima di morire. Non
è impensabile che, se ne avesse avuto modo, avrebbe potuto indicare una modalità 
propriamente filosofica di interrogare quei contesti infondati.  
È necessario che tutte le declinazioni della dialettica individuale trovino espressione 
nella pratica filosofica, perché tralasciandone alcune (le “infondate”) si rischia di 
eccedere nell'ipercompensazione delle altre (i saperi codificati scientificamente), 
snaturandone la funzione effettiva, e paralizzando l'andamento dialettico delle 
discipline umane, oltre che il loro sviluppo armonioso. È necessario che l'uomo torni a
indagare se stesso, oltre alle sue capacità di codificare le diverse realtà, perchè la 
147 L. Wittgenstein, Tractatus logico-philosophicus, Einaudi (1998), p. 109
148 L. Wittgenstein, Della certezza, Einaudi (1999)
149 Ivi, p. 38
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dialettica, individuale e collettiva, possa procedere senza resistenze e senza che la 
tentazione tutta umana di rifugiarsi, di tanto in tanto, nella dimensione logocentrica, 
la costringa ad arenarsi. 
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